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ATTO PRIMO 


Cortile che a destra ed a sinistra guida a va- 


rj appartamenti terreni; nel fondo, verso la 
destra, alla strada; verso la sinistra ad un 
giardino. 


SCENA I 


Jacopo immerso in una profonda meditazione, 


si scuote dopo qualche momento, e parla in 
tuono deciso. i 


Mot conviene al mio stato... Esistere! ed 


in qual modoP.. Senza Teresa, senza patria, 
senza amici, senza speranza... Teresa, sarà 
già sposa d' Odoardo... Odoardo inquisito- 
re de'proscritti... io, perchè proscritto, suo 
deciso nemico... egli deve perseguitarmi, 
cercar la mia distruzione, la mia morte, ed 
esser poi'lo sposo di Teresa... essere!.. lo 
sarà di già a quest'ora... ed io riveggo que- 
sti luoghi, io ardisco di penetrare sino al 
cortile di Teresa col pericolo.... Quale pe- 
ricolo!... nacqui virtuoso, tale mi serbai a' 
miei simili, soggiacqui alla sciagura de’ po- 
chi uomini onesti, conobbi la viltà de’ miei 
concittadini...maJacopo morrà qual nacque, 
in quel luogo medesimo ove vide Teresa, 
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ove conobbe questo genio virtuoso, formato 
dalle mani della natura per SUSE negli 
animi perseguitati ed afflitti l’ amore dell’, 
umanità, ove conobbe l’amore il più puro, 
e quivi si desterà da questo sogno ingan- 
nevole della vita. (si riconcentra di nuovo) 


SCENA IL 


Lorenzo, parlando verso dentro donde esce, e 
Detto. 


Lor. Alle dodici, alle dodici sarà tutto pron- 
to, non dubitate. Servire! Oh stato terribi- 
le per l’uomo che conosce i suoi diritti! (st 
avvia, ma vedendo Jacopo si ferma sorpre- 
so) Che? M’inzanno? Jacopo? qui... Jacopo, 
tl scuoli, son io. 

Jac. Chi... Lorenzo! 

Lor. Il tno amico. 

Jac. Il solo che mi abbia in questa terra.... 
abbracciami. 

Lor. (In qual punto giungi, infelice!) 

Jac. Abbracciare un amico, di cui il cuore non 
è macchiato dalla vile adulazione, dall’ am- 
bizione, dall’orgoglio, è il solo piacere de- 
stinato alle poche anime oneste e sensibili. 
Che fa Teresa mia? Parla di Jacopo? E 
vero che sposa o sposò di già il perfido O- 
doardo? L° empio distruggitore dell’ uma- 
nità oppressa? 

Lor. Ma tu perchè abbandonare Padova, e ri- 
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| tornare in questi luoghi, nella casa di Tere- 
sa medesima, cui tu igiene di non più 
vedere? . 

Jac. Promisi, è vero; ma promisi in quel no- 
mento in cui divampava quel fuoco di un 
puro amore, che la virtù de’ nostri cuori ed 
una fatale simpatia ispirava al labbro. Ja- 
copo, allora Teresa mi disse, io t'amo.... 
Oh! momento delizioso, che provar mi face- 
sti la vera felicità. lo t'amo, ma son pro- 
messa sposa. — Oh come sono rapidi e 
chimerici i piaceri di questa vita!... Mio 
padre non può recedere dalla sua promessa; 
10 sarò infelice, ma il cuore di Teresa non 
si cangia mai... allontanati; il mio onore l' 
esige; sii forte per imitarmi nell’ orrendo 
sacrifizio... In quell’estasi di inusitato pia- 
cere, il mio cuore sublimato dalla virtù che 
gl’ispirava Teresa, ebbe forza di promette- 
re nell’ignoranza del nome dello sposo, che 
a caso, o per prudenza mi aveva taciuto 
Teresa; ma poi come aver coraggio. di man- 
tenere la promessa, nell’intendere in Pado- 
va, che Odoardo era il felice mortale che 
ne agognava il possesso, quell’ Odoardo me- 
desimo ghe ha' deciso la mia perdita, e quel- 
la de’ miei compagni? 

Lor. Alfonso,il padre di Teresa, era egualmen- 
le proseritto come te, e per salvare la suà 


famiglia s’ indusse a questo IMMNENeO » 
Jac. E è RI 
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or. Per salvare i suoi genitori si offrì viîti- 
ma volontaria ad un tale sacrifizio. 

Jac. Ma non aveva conosciuto Jacopo? 

Lor. E per sua fatale sventura ti conobbe nel. 
la sua malattia allorchè il suo promesso spo- 
so chiamato da’suoi doveri la dovette la- 
sciare... 

Jac. E non avrebbe allora potuto?... 

Lor. Con aderire al tuo amore mancare alla 
promessa data: di sposare Odoardo, e così 
formare l’esterminio dell’ intera sua fami- 
glia, de’suoi genitori? Qual'è dunque l’og- 
getto della tua venuta? 

Sac. Riveder Teresa per l’ultima volta. 

Lor. E vorrai riveder Teresa, mentre qui sta 
il tuo persecutore? 

Jac. Odoardo è ritornato da' suoi viaggi? 

Lor. Sono già due settimane. 

Jac. Ha sposato Teresa? 

Lor. La sposerà in breve. 

Tac Quando?.. . come? dove?.. ch'io la veg- 
ga prima che compia... 

Lor. Sconsigliato, hai deciso di acidi? 

Jac. Vederla soltanto... darle un ultimo addio, 
@ pol... 

Lor. E poi come fuggire dal vigil occhio di 
Odoardo; e scopertò, chi ti salva dalla mor- 
te destinata a' proscritti? 

Jac. Credi che questa morte avvilisca Jacopo? 

Lor. Per mano d’un carnefice... 

Jac. Non sono forse tali tutti coloro che mi 
riducono in questo stato ? 
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Lor. E non avrai riguardi pet la tua troppo 
sensibile ed infelice madre? Ella ti crede 
tuttora nascosto in Padova, e porge de’ fer- 
vidi voti al cielo acciò tu resti ignoto; e tu 
col seguire una cieca passione cerchi la tua 
morte, quella di tua madre, di Teresa, e 

. del tuo amico Lorenzo ancora. 

Jac. Quanti infelici per mia cagione! ma io lo 
sono più di tutti. Quant’ altro tempo vi cor- 
re finche Teresa diventi sposa di Odoardo? 

Lor. Non saprei. (Si taccia che or ora si com- 
pie il rito.) Ma tu devi subito abbandonar 
questi luoghi. 

Jac. Sì, ma dopo che avrò veduto Teresa. 
Lor. Ed hai deciso di esporti a perdere la vi- 
ia perP... 
Jac. Vita!... Lorenzo, e chiami. vita Ja nostra 
vegetazione fra le comuni sventure? É posso 

vivere senza cuore, senza Teresa?... 

Lor. La tua passione ti ha in modo alterata 
la fantasia, che io non conosco più il mio 
Jacopo. 


Jac. Forse ho io mancato a quei doveri che. 


la virtù e l’ onore m'imposero? 

Lor. Non esiste virtù dove manca la ragione. 

Jac. Ma non vi è ragione sufficiente a. consi- 
gliarci di essere infelici per servire di zim- 
bello a coloro, che la scelleragine ha guida- 
ti ad esser felici sulle nostre sciagure. 

Lor. Ma rifteiti... 

Jac. Che tutto è inganno, e che la vita è il 
nostro.inganno maggiore. 


pre: de E 
talia: 


yi 


To 


SCENA IIL 


Cesare dal suo appartamento, e Dertr. 


Ces. Bravo, sig. Lorenzo, voi di già siete an- 
dato, e venuto subito. 

Lor. (di soppiatto a Jacopo) Parti, Jacopo. 

Ces. Padrone gentilissimo. (salutando con ce- 
rimonie Jacopo) 

Jac. Vi saluto. 

Ces. Cosa dunque hai combinato, Borenzo mio? 
Cos’ ha risposto il municipe quando ha udi- 
to la mia ambasciata ed il mio gran piano? 

Jac. Municipe? > ge iti + 

Lor. Parti, (ont. di loro piano. 

Ces. Ma cos'è? Ti hai inghiottita la lingua? 

Lor. To per verità, signore, non ho potuto... 

Ces. Me l'ho immaginato che non abbi potu- 
to capacitare quel sordido municipe del sig. 
Giorgio, a far tanta pompa, quanta io ne 
voglio nelle nozze di mio fratello. 

Jac. Nozze di chi, se è lecito sapersi? 


Ces. Nozze di mio fratello minore, al quale 


ho ceduta la primogenitura. 
Jac. È con chi? 


Ces. Oh bella! questa è una notizia che la san- 


no anche i facchini. 
Jac. Ma la sposa sarà?.. 
Lor. Sarà chi debbe essere... 
Ces. Lascialo domandare; chi certa di voler 
«sapere dimostra che non sia ignorante. 


Lor. Ma egli Pa 
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Ces. Dev' essere un forastiere per ignorare che 
mio fratello secondogenito, mercè la mia 

_ ceduta primogenitura, oggi si fa sposo. 

Jac. 1)i Teresa? 

Ces. Dunque to sapevate, e mi stavate seccan- 
do con tanti inntili interrogator]. 

Jac. È si chiama vostro fratello? 

Ces. Odoardo, secondogenito della famiglia... 

Jac. È quando sposa? 

Lor. Ma siete troppo petulante sicnor... signor 
Giovanni. L’impegnarvi in questi affari, che 
non vi debbono competere, darla che 
non sappiate 1 vostri doveri. 

Jac. Se io Dop: avessi conosciuti questi dove- 
ri. 

Lor. Dunque . saranno inutili le mie preghiere? 

Ces. È vostro ‘amico il sig. Giovanni? 

Lor. Pur troppo! ma egli. non cura la mia ami- 
cizia. 

Ces. Questo po!, venerato s1g. Giovanni, è un 
torto che fate al sig. Lorenzo, che in verità 


è un galantuomo, e vol, sig. Giovanni... com’ 


ha il cognome ? 

Jac. Il mio cognome?.. 

Lor. Il suo cosnome è Brest. (dundo un’ oc- 
chiata di furto a Jacopo acciò non si scuo- 
pra.) 

Ces.' Di buona famiglia, morigerato, di me- 
diocri sostanze, ed essendo vostro amico 
deve esser tale; ed io che sono un preciso 
fisonomista, dalla sua ciera mi aceorgo che 
sia un ottimo, un eccellente giovine... 


« Mia 
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Jac. Ma perseguitato dal... 

Ces. Dal sig. Lorenzo, là non vuol farvi sa- 
pere che alle 12 di questa mattina mio fra- 
tello Odoardo sposa... 

Jac. Sposa Teresa... ah Jacopo infelice!... 

Ces. Chi è questo Jacopo? 

Lor. Non lo badate; signore, costui delira. 

Ces. To però ne ho udito parlare di questo Ja- 
copo da mio fratello, il quale dice che se lo 
ha fra le mani vuol farlo tanagliare, per- 
chè... 

Sac. Perchè è un uomo onesto. 

Ces. Lio credo. 

Jac. Un infelice virtuosa . 

Ces. Me ne consolo con lui. 

Jac. Che saprebbe morire anzi che diventare 
un vile adulatore. i 

Ces. Vorrei conoscerlo questo bravo. giovine 
di Jacopo: ed ora dove stà? 

Jac. Dove?.. 

Lor. Signore, il sig. Giorgio ci attende. 

Jac. Come? Tu stesso Lorenzo?... 

Lor. Io stesso adempio quei doveri che tu non 
conosci, e che trascurandoli, formerebbero 
la rovina universale. 

Ces. E che rovina farebbe mio fratello se non 
irovasse tutto preparato! Il sig. Giovanni 

erò mi onorerà, alle nozze di mio fratello. 

Jac. lo alle nozze?... 

Ces. Volete dire che non potete mettervi in, 
gala; non è necessario, giacchè qui sì va al- 
la buona; e perciò siamo venuti a. sposare 
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in questo casino di campagna della signora 
Teresa, per essere senza etichette e senza 
soggezione. ‘Noi siamo tutto giorno in que- 
sto cortile come se fossimo in una galleria, 
perchè è il centro di tutti i piccioli appar- 
tamenti che vi sono. Là vi è l’appartamen- 
to dove ora sta la sign. Teresa, ancora nu- 
bile, situato ad oriente; qui sta il mio, si- 
tuato ad occidente; da qui sta l’apparta- 
mento destinato agli sposi, situato a PSR 
tana... 

Jac. Ed ivi anderà Teresa?... 

Ces. Teresa col suo sposo dopo che verranno 
dal sig. Giorgio, e noi ‘tutti li accompagne- 
remo gridando... 

Jac. Mora il... (con entusiasmo di furore) 

Ces. No, che diavolo dite! grideremo, vivano 
gli sposi, e crepino gl'invidiosi, e voi.. 

or Ma, signore, si fa tardi, ed il da 

a Vengo, vengo. Attendetemi sig. Giovan- 

i, che vogliamo far gridi da disperati in 
clan nozze. Addio, sig. Giovanni. Andia- 

. mo, Lorenzo. 

Lor. Amico! (nel mentre de parla con Cesa- 
re, fa cenno a Jacopo che parta) 

Jac. Nozze? Teresa sposa alle dodici? Odoar- 
do destina la mia morte?... ciechi mostrì 
ambiziosi, e così vi bagnate le mani nel 
sangue de’ vostri simili?.. Fuggi, mi dice l° 

€amico, la madre, quella tenera madre ch'io 
tanto rispetto e venero... ma questa vita 
merita d'essere bonfelvata col disonore, col- 
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la viltà, coll’esilio?.. Voglio veder Teresa, 
vederla un’altra volta, e poi avrò coraggio 
bastante di cacciarmi un coltello nel cuore. 


SCENA IV. 


MicuÙere ansante e Detio. 


Mic. Sig. padrone, sig padrone?... 

Jac. Michele... che vuoi? 

Mic. Cospetto! non ho più sangue per la 
paura. 

Jac. Ti avvenne qualche disgrazia? 

Mic. Ed è stata terribile. 

Jac. Palesala, amico mio, al cuore del tuoJa- 
copo. 

Mic. Jeri sera nella Jocanda dell’ Aquila, ab- 
basso alla città, non yi andaste a coricare 
prima di me? 

Jac. Sì. 

Mic. lo mi feci fare la mia Lritea polenta dal- 
l’oste, indi cominciai a chiacchierare all’ 
impazzata delle notizie... e che brutte noti- 
zie che corrono! 

Jac. Pei proscritti ? 

+ Mic. Pe’ proscritti . Così mi venne il sonno, e 

mi addormentai; e dopo che mi son fatto 

una quantità di sogni , quale funesto, e 

qual piacevole, già allorchè l’acqua si se- 

parava dal vino, mi sono svegliato, e sulla 
punta de’ piedi son corso a villica se il mio 
4aro padrone dormiva... quando trovo il let- 


. 
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to freddo, freddo; domando all’oste se ha 
veduto il mio padrone, oibò! domando al 
guattero, cibò! domando alla serva, oibò! 
Allora fuori de’ sensi, cominciai a correre 
per tutte le strade, ed a chiunque incontra- 
va dimandava come un asino, avete veduto 
il mio padrone? Come sì chiama il tuo pa- 
drone? mi si rispondeva; ed io che non po- 
teva dirglielo, rimaneva come un alocco, e 
passava avanti: finchè mi venne in pensiere 
che aveste fatto la corbelleria di venire di 
nuovo nella casa della sig. Teresa; e così 
è accaduto. 

Jac. Michele!... Tu la conosci Teresa. 

Mic. Ed in che modo! 

Jac. Sai quanto io lama... ed ella oggi... da 
qui a poche ore... alle dodici... Teresa sarà 
di Odoardo. 

Mic. E noi per la posta ritorneremo subita, 
subito a Padova; mentre l’ oggetto della 
mia paura di non avervi trovato, fu quello 
che non vi avessero arrestato, conoscendovi 
per Jacopo Ortis; ed allora senza del mio 

. . buon padrone cosa sarebbe di Michele? 

Jac. E senza Teresa cosa sarà di Jacopo?" 

Mic. Delle donne se ne trovano infinite, ma 
un padrone come voi, dove si trova? 

Jac. Michele, oltre a Teresa per me tutto è 
follia. La gloria, le scienze, la gioventù, le 
ricchezze, l'amor della patria, son tutti va- 
ni fantasmi, che hanno finora recitato nella 
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mia commedia, e calando il sipario colla 
mia morte, dirò agli ascoltatori : Stolti, i imi- 
tatemi, Si finisce:di penare, quando si fini- 
sce di esistere. (parte) 

Mic. È partito seùza dirmi cosa debbo fare. 
Cosa ha risoluto? lo non ho compreso altro 
che la parola morte... e questa sola basta a 
farmi tremare pel mio caro Jacopo... Zitto, 
Michele, non dirlo%anche fra te stesso, giac- 
chè se.si scuopre che il tuo, padrone sia Ja- 
cOpo ... Sia il canchero che ti roda, venerato 
signor Michele, che non sai tacere nè anche 
quando sel colà e poi... 


SCENA V. 
Opoarpo di dentro, e Derto. 


Odo. Non vi è grazia per questi scellerati. 
Tutti saranno tratti a morte. 

Mic. Cosìui sarà il carnefice che viene a pre- 
parare qualche giustizia anche su questi 
monti. Vi dovesse avere qualche parte il 
mio povero padrone?... ed allora?.. Si ascol- 
ti che dice. (si allontana) 
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fe Cssans, OnoarDo e Detto A capolino 
| per ascoltar eiò che dicono. 


Odo. Lo posso, lo debbo, lo voglio. 

Ces. Ma non essere tanto zelante colla rovina, 
altrui. . 

Odo.. Tutti, tutti questi ati dovranno 
‘morire; 

I Ces. May caro fratello, io non so intendere co- 
me essendo ambi noi figli d'un sol padre, 
e di una sola madre, io sia venuto di un 
naturale placido come un agnellino, e tu 

i sanguinario. e forato come. un leone febbri- 

| citante. 

1 : Odo. Perchè tu sei vissuto qual talpassenza stu- 

diare, senza imparar a conoscere.la società, 
le sue leggi, i doveri che vi si contraggono... 

Ces. Di perseguitare e d’impiccare la gente? 

Odo. E farò impiccare quanti ne troverò per 
ombra avyolti nella proscrizione. 

Mic. (Ah povero mio padrone!) 

Odo. Insomma, perchè non si sono eseguiti i 

è miei srataia Perchè non si sposa alle do- 


dici? 
Ces. Perchè... 
_Odo. E vi è chi osi replicarmi ? 
Ces. Oibò; ma sì... 
_Odo. Voi sapete che quando comando voglio 


essere ubbidito da chicchesia, anc he da me 
medesimo. 
Tom, III, 


_ 
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Ces. E perciò... ; 

Odo. E perciò roltyate PRE difterire le nozse 
a domani, mentre,che io voglio sposare alle 
dodici. : 

Ces. Sposa alle dodici, alle quindici, alle dia. 
ciolto, ma lasciami parlare. Cospetto! sono 
sempre il ino fratello primogenito con tutta , 
la primogenitura ceduta, e debbo essere ri. 
spettato. * 

Odo. Gon opporti alle mie irrevocabili risolu- 
zioni? 

Ces. Ma corpo della luna! se dopo n mio pia- 
no aveva. deciso di farti sposare domani, vi 
devono essere state delle ragioni, e queste 
ragioni me le addusse Lorenzo. 

Odo. " Lorenzo? ( (con furore) 

Ces. A Lorenzo le avrà addotte il sig. Al* 
fonso. . 

Odo. Alfonso? (sempre crescendo). |‘ 

Ces. AI sig. Alfonso glielo pregò Teresa. 

Odo: Ed Alfonso e Teresa saranno tuiti... han- 
no dimenticato che mercè la mano di Te- 
resa io non ho subbissata tutta la loro fa- 
miglia? Ignorano forse che ne’ miei viaggi 
ho saputo che un primo tra' prosèritti, chia- 
mato Jacopo Ortis, abbia tentato d' itivo- 
larmi il cuore di Teresa? 

Ces. È questo Jacopo... 

Odo. È questo Jacopo dovrà'cadere: sotto il 
fulmine della mia giustizia, dovrà morire. ». 

Mic. (Corro ad avvisarlo... no, è meglio che 
‘termini d° ascoltare). 


è o 
(i. SCE 
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-0do Sono due settimane -dacchè sono arriva- 
lo ; sì procrastinano ancora le mie nozze, 
sempfe voi vi siete. di lo mezzo, e sem- 
pre... 
Mic, {che per ne bene cid che dicone si 
| è inavverlentemente inoltrato) 
Odo: E tu ehi sei che ardisci farci la spia? < 
Mic. T6?.:. la spiala fanno i birbanti. 
Odo. Chi sei, dico? donde. vieni? perchè in 
questo luogo ? 
Ces. Ma questo povero diavolo non è un sac- 
co che possa buttar tutto giù in una volta; 
e poi non yedefe che ha un viso di galan- 
tuomo? 


-0do. Di un VARA e Ghisei? Voglio eso 


perlo.. * 

M ic. Bel bello e vi dirò tutto. Io, come vedete 
bene.:. (Sudo freddo). Sone un... 

Odo. Un satellite di qualche assassino, che sel 
qui ventito a spiare, e che io. 

Ces. Ma quando mai gli assassini iMigabio? e 
questo povero galantuomo. trema come una 
* foglia secca pel: mese di ottobre. 

Odo. Cesare; vedi. che è d0 vee * 


A06, SCENA VII. 


i ERRE «entusiasiato di paetra e Dert. 


Jac. Michele, Michele, io l'ho: veduta final- 


mente; ella però non mi vide. (piazio a Mi 


chele). 
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Mic. Fuggite. (piano a recapfi 
Odo, E costui? < 

Ces. È il sig. Giovanni ‘Brest: amico ‘di ha $ 
renzo; e perchè è un bravo anzi ottimo 
giovine, ben educato, io F'ho invitato alle, 
nozze di Teresa. 

Odo. Non voglio alcuno alle mie nozze, se ‘pri- 
ma io non, l’abbia conosciuto a fondo. ‘È 
voi chi.siete? 

Jac. Un uomo onesto. 

Odo. Tutti 1 birbanti si fregiano. » mit nome. 

‘Jac. In questo caso non sarei odiato, abban- 
donato, perseguitato da coloro che oggi so- i 
no eg Ruta eh! la virtù dà ombra al vizio; 
gli scellerati»cercano. di eonculcarla. j 

| Odo. Che detti enfatici! (con ironia mista di _; 
rabbia) 9 

Ces. Ma non tel dissi di Prg» come un Ci- 
cerone! 

Odo. To ngn ho bisdgno di raggiri. Vagli sa- 
per chi «siete. 

Jac. To sono... | (furioso). 


SCENA VIIL 


> Lorenzo! correndo, e Derti. 


-Lor. (che uscendo, lancia un’ occhiata a Ja- 
copo per farlo tacere) Egli è Giovanni Brest, 
gran filosofo'e matematico. 

Ces. E costui anche è filosofo? 

Lor. È il suo servo Michele. À ; 


Ci 
LI 
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DE i Oh: ché bel nome! Michele! .- | 
Vie Bigli; sigriore, è degno di - ‘compassione, 
a giacchè | la sua smodata passione per la-ma- 

tematiea, lo ha ridotto a perdere il senno. 
+ ‘Jac. To pazzo? e tun. 

°° Lor. Ed io debbo cliiedere scusa per te, so 

° mai co’ tuoi discorsi avessî... 

Odo. Non mi annojate. Fate che. per fe li. 
ci sia tutto pronto per le mie nozze con Te- 
resa. 

Jac. Voi dunque siete Odoardo? | 3 

Odo. Sono Odoardo, che non voglio alcuno 
alle mie nozze, che voglio siano compiute 

. alle dodici, e daria. ardisca trasgredire 
: per poco i miei ordini, conoscerà quanto 

possa, quanto vaglia Odoardo. (parte) |. 

Lor. -Partite, »sig. .Giovanni subito. 

Ces. Restate, sig. "Giovanni. 

Lor: Ma egli, signore, deve partire assoluta- 

x mente. 

Ces. Egli deve restare assolutamente per ‘assi- 
stere alle nozze di înio fratello, e vi deve 
restare"anclie il suo serve Michele; e se 
qualcuno ardisce d’ opparsi, ditegli che Ce-. 
sare lo ha ordinato, e che se ha ceduto la 
primogenitura, i dritti di primogenitura 80- 
no insiti in Cesare fino alla .morte. Venite 


Hr con me, signor Lorenzo. (parte) 
* Lor. Hiiesi, Jacopo, ti salva; l'onore di Tere- 


| sa le richiede, l'amicizia te lo comanda, 0 
‘ xche tutti saremo vittime dellà tua ostina- 
zione, (parte). * 
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Jac. Teresa, ‘REA vd Larve, inutili a più 
ingannarmi | ‘Per le dodici tuito è perdato! 
Si parli prima con Teresa, poi tutto si per-- 
da. (parte). e 

Mic. Oh! povero Michele POETA: senza 


speranza di grazia. (parte) 
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ia I. 


Traesa seduta sù di un 51350 piang sendo, ed 
, ALFonso intenerito. 


Alf. Teresa... figlia mia... cessa di piangere... 
Queste lagrime, chela piena del dolore ti 
strappa dal ciglio, traboccano in questo grop- 
po sensibile cuore, e gli rinfacciano la sua 
barbarie. —* 

Ten Padre mio! (affogata ddl pianto lo ab- 
braccia) 

Alf. So quanto” vuoi dirmi con questi tronchi 

* accenti. Tu ami Jacopo, Odoardo è l'odio 
: tuoy-e devi a momenti sposarlo. 

Ter. Che passo terribile! che promessa fatale ! 

| Alf. Ma quando a lui di promisi, tu non cono- 

+ scevi Jacopo. La nostra famiglia proscritta; 
io voluto reo di morte; i nostri beni dilapi- 
dati; i in quelle tetribilò circostanze Odoardo 
cì si presentò per falminarci... Tu abbrac- 
ciavi le-sue ginocchia; alle tue belle lagrime 
si ammollì quel cuore di ferro, e ci promi- 
se la i immunità, a condizione, che tu dive- 
ia sua sposa. : 
r. Salyami il padre, gli dissi allora, e son 


24 TACOPO ORTIS 


tua, lo rammento; adempii al più sRero dei 


doveri, nè oso di lagnarmene. 

Alf. Un ordine supremo pressante lo chiamò 
altrove: alla sua partenza fosti assalita da 
una febbre violenta, perchè dovevi essere 


sposa di un mostro snaturato: i rimedj del- 


l'arte furono vani... : 
Ter. E pel cuore vi sono forse rimedj? Ma 
| perchès presentarmi Jacopo in quelle terri- 
bili e funeste circostanze? x 
Alf. Io disperava della fua vita. Jacopo, ab- 
benchè profugo, prostritto, perseguitato al 
ari di me, venne ad offeritmi la. sua assi- 


stenza, offrendomi del danaro, ed un asilo: 


in Padova. La.sua antica amicizia per me, 
il suo cuore virtuoso alla pirova, la sua ve- 


ra filosofia, credetti che potessero servire di’ 


sollievo e molini al tuo cuore. 
Ter. Allora mi sollevarono, ed ora mi schiu- 
dono la tomba. È come si potea conoscere 


Jacopo e non amarlo? La virtù di cui Ja- - 


copo n° è il modello, è un oggetto sacro per 


tutti i viventi, e non puossi far di meno di 


tributargli ‘quell’ amore che nasce da un no- 
bile sentimento dell’atiima, e ‘che... Eh! pa- 
dre... Jacopo è lunge da noi. Io a morgen- 
ti sarò sposa di Odoardo, ma questo. cuo- 


re... ah! che-dissi?... non debbo aver più 


cuore per alcuno... La morte mi attende. - 


Alf. Figlia mia, rifletti... sei ancora-a tempo; il. 


giuramento non è pronunziate... . 
Ter. Ma è pronunziata la vostra morte, e quel- 


= 
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‘la della mia famiglia, quando. il mio” sacri- 
_fizio sia disciolto . Non ‘ascoliaste come il 


$i di già ‘parlava. di carcere, dimorte, 


per essersi procrastinate le mie nozze per 
qualche giorno dopo il suo arrivo ?. Voi te- 
nero padre mi deste la- vita, ed'io debbo 
pini casi a costo? del mio. eterno dolo- 
Piangerò, ma nessuno sarà testimonio. 
: del mio pianto”; sarò la vittima di un per- 
i fido, ma sotto il peso. di questa ferrea catè- 
‘na, dirò: i"miei genitori sono Sr: soffrasi 
tutto in pace. ..°. 
. Alf. Ah figlia generosa! (piange deriso) 
©. il mio pianto ti attesti... ’ 
. Ter. Ecco l’unico sollievo degl’ infelici; le la- 


grimel.. e fra poche altre. ore anche ‘questo: 


‘ mi saranno: Toterdette, | \ 
. “SCENA. IL fer. ent 
Opoanno e Derrr. si 


4 


PI ce 
* 
. 


Odo. E voi. per oli ian i 

Ter. Signore ... (confusa, cerca di nascondersi) 

0do. Siete sbalorditi e presenta al (mio arri- 
vo? i; 

Alf. Garo genero. & via 

Odo. Non v ° infingete: wbbpé becero ho pene- 
trato»ne'vostri:cuori. . 

Alf. Mal vi penetraste se le Laipiina «di un pa- 
dre e di una figlià vi offendono. 

Odo. È mi offendono assai, 


POS 
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Ter. Debbo passare. a nuovo stato, debbo di- 
vidermi dal più amoroso de’ genitori, e non 


volete che in questa * tenefa circostanza si 


*sversino delle lagrime ? Mi avete per una 
donna che ‘abbia rinùnziato ai. sentimenti 
primitivi della riatara?, Mi; $ 
Odo. Anzi vi stimò uha donna, e con ciò cre- 
+ do. di «avervi detto abbustanzà; che il vostro 
cuoré non sià sincero. 4 
Alf. Ma Teresa è mia figlia. 
Odo..E di vostra figlia mi giunse. notizia ne’ 
miei viaggi, che.un ardito riyale cercava di 


togliermela. Oggi. tutto si convalida dalla: 
tardaneà delle nozze, dal suo pianto, dal vo-. 


‘ stro... Odoardo, non soffre rivali, e se giun- 
go ad iscoprirlo, Teresa, voi lo segnivete nel- 
la tomba. Alfonso, voi mi conoscete. 

Alf. Ma voi-non conoscete nè Alfonso, nè Te- 
resa, nè i vostri doveri medesimi; Voi ol- 
traggiate l'onore di una donna che. dovrà 

Vevinre vostra compagna; ‘voi osate di calpe- 
stare la stessa virtù, se, credete Teresa ca- 


pace ‘di un sol pensiero indegno di quell’o- 


notato sangue che io le infusi nelle vene. 
Odoardo, le sventure mi hanrio' spalancato 
il: sepolero; un passo; e vi sarò dentro; ma 


se voi ardirete d’inveire contro l'innocenza . 
oppressa, dal freddo avello, sì, da colà re- 


clamerò vendetta al cielo? la voce di-ùn pa- 
“dre lassù si ascolta, ed il “castigo sarà tre- 
mendo. (par te) e 


» 
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Odo. Tuo. padre crede atter' rirmi con que’ suoi, 
 enfatici detti, | ma, io gli farò conoscere... . 
Ter. Che mai, signore? . » i 
Odo. (ironico ) Che alle dodici mianca poco, & 
*. che io attendo la’ mia felicità dalla vostra 
mano, e molto ‘più dal vostro cuore (parte) _ 
Ter. Nume pietoso , tu assisti il mio deltole * 
cuore a terminare “il timbietida sacrifizio ... 
Jacvpo.. . solo" € tenero oggetto « di questo 
cuore, e nel dovrò scacciare? Sì; un’ altr’ 
ora posso ancora amare Jacopo... dopo, de» . 
vo obbliarne anche la memoria... È lo por 
"AR JIA 


# 


i (SCENA HI. 


Dini che viene guardingo per dove è’ 
entrato Odoardo;. e Derta. è 


è 
= » 


kor. Teresa, armatevi «di coraggio, compite. il 
| vostro da er Odoardo sospetta che il’ 
cl suo rivale sia Jacopo, dé lui prima perse- 
guitàto èome proscititto, ed ora conoscendo- 
lo per suo rivale, se gli riesce d’averlo fra 
le mani, chi può salvarlo da una-morte in- 
fame? 
Ter. Oh Dio!... Ma Jacopo stà iù, } Padira: 
Lor. Stia dovunque; da voi dipende la sua 
- salvezza. 4 TOT rr 
Ter. Anckre la mia.vita. 
* Lor. Affrettatevi a dar la mano cal Odoardo. 
Ricordate la vostra promessa. Immaginate 
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i supplizj che sovrastano a Jacopo; ‘a vostro 
padre, e risolvete da saggia. (parte). 

‘Ter. Lorenzo, assolta ... è partito... Io debbo 
dunque stringete quella destra che anrela 
di bagoarsi lé, mani. nel sangue di Jacopo ?.. 
" (resta. un: momento riconcertrata , indi ri- 
solve con fermezza) Lo. debbo « Si vada. 
(si avvia ridolatai $ 


x 2 


ue SCENA IV. 
Cesar frettoloso che trattiene Tsresa . 


Ces. Cara cognata, una parola di somina pre- 
mura. 4 
Ter. Lusciatemi, + 
Ces. Ma è un affare di, gran Re ala e vi è 

corsa la.mia parola. 

Ter. Ma non sapete ch'io debbo, dado subito 
a nozze? 4, 

«Ces. E prima che andiato a nozze, dovete ascol- 
tare cosa vuole: “il sig. Giovanni Brest, giac- 
che il pover’ uomo mi. ha pregato di ywoler- 
vi parlare prima che ipa ed io gliel' 
ho promesso » ; 


Ter. Prima ch'io sposi?... ma lo non conosco - 


questo sig. Giovanni. 
Ces. Lo conosco ben io, e vi assicuro ch'è un 
pare educate; decente... a ’ 
. Ma Odoardo... IPIMTTN pe , 
co Quell’ energumeno stà chiuso nelle sue 
‘stanze a bestemmiare colle carte; di... 
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Ten E voi?. 
Ces. Debbe andare dal ki sig. Giorstbiti per dispor- 

re il mia piano nuziale, e mettermi alla,te- 

» Sta dei convitati per ricever, gli poli 

Ter. Eq i0?... 

Ces.-Voi dovete ascoltare cosa alla il signor 
Giovanni, e siccome deve essere un secre-. 
to, fiadchè non me lo ha voluto dire, dove- 
te chiudervi la bocca e non fare'come le al- 
tre donne, che ciarlando seinpre.... 

Ter. Ma sé non voglio ascoltarlo. . |, 

Ces. È voi dovete ascoltarlo, giacchè quando 
Cesare si è compromesso deve attendere... 
Cara cognata non mi fate questo torto; è la 
prima srazia-che vi chiedo, e. . venite avan- 
ti, sig. Giovanni, che mia cognata vi ascolte- 

F rà di buona® ‘voglia. î eccolo, cara cognata. 

r. (Perchè 1 mi palpita il cuore?) - l 
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Jacopo che ‘si avanza indeciso, e Detti. 
ag Ven Lal mi sembrate un babbaccio- 
Lì sta mia-cognata; parlatele quanto 
Lots e poi vi datetido dui sig Giorgio, e 
alle nozze vi farò sedere alla mia destra a 
dispetto di quel basilisco di mio fratello. 
(parte) 
Ter. Sia chi si voglia, non debbo Leslfuro! 
(in-atto di partire ) 
Jac. Teresa, tu parti? : 
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Ter, Chi. Jacopo? ... bit PÒ 
Jac. uti Wrc Elo AI 


er. Tu qui? 

Jac. Per vederti nel momento in cai... 

Ter. AD! taci... fuggi. .. non sai che Odoardo)... 

Jac. Il tuo sposo vuole da mia morte? Sarò 
inlilco.: nulli ì 

Ter. Quando? -. atta) | . 

Jac. Quando finirò di esistere. 0. 

Ter. Ah! no: vivi Jacopo; io te ne «prego per 
quell'amore chè tu... ma no, no} dimenu= 

chiamélo questo fatale amore. 

Jac. E tu ti senti coraggio bastante per ‘ob- . 
gibliarlaa 

Un dovere... : “ 

70 Sì; wn dovere per te-*troppo sacro t'im- 
pone’ di sposare Odoardo per così salvare 
la tua famiglia. .. ma scordarti di Jacopo..: 
tu lo potrai... ma io ‘obbliare, Teresa... no , 
è impossibile. Jacopo, mi dicesti, lo sarò in-. 
felice perchè non posso esser da» 2 queste 
parole partite da un cuore sincero, sono fit- 
te hel mio; poche altre ore, e per No Tere- 
sa. Per me non vi sono più beni reali su 
questa terra; tutto, tutto perdo con Teresa. 
Ter. Jacopo, io tremo' per te... Se Odoardo 
giunge a scoprirli... Tu non prevedi... 

Taeta motte ? i : 

. E morte infame, morte... Wi) 
so Non ,muore infame chi visse ongrato, 
Ter. Ah! Jacopo; le ne scongiuro per queste 

lagrime, per questo palpito che' mi soffoca 
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il respiro, per quésta... in nome dell Ente 
supremo, fuggi, Jacopo, da questa casa, ob- 

lia Teresa... . va 

Jac. Vado, Teresa; Wincnrri va più; ina 
sappi che la tua cara immagine: sarà sempre 
preserfte a’ miei occhi; io le rinnoverò sem- 
pre in ogni istante i miei omaggi d'amore... 
ma tu in qualche ora del giorno penserai al 
tuo infelice amico ?.:.* 

Ter. Io... e” 

Jac. Almeno con questa lusipghiera idea” nel 
momentò ch'io piango, e che parlo con que- 
sto fantasma di-Téresa, (mostrandole il di 
lei ritraito che sbagli: in petto) dirò: ella 
a me pensa, é dice, con Jacopo, sarei vissu-'. 
ta felice... aliora sopraggiunge Odoardo, e 
nel dirgli che lo ami... e ‘come potrai dir 
glielo, se ami Jacopo, e Jacopo solo?... no. 
ggfreoro allora sarà inorto; e le sue ceneti 
infelici. non desteranno ‘nel tuo virtuoso 
cuore che il.sentimenio di compassione e 
noù più d'amore. s 

Ter. Ove. ti guida l’accesa fantasia?... Conser- 
vami la tua vita, te ne prego in nome d’un 
amore che ci rese infelici, e che a mementi 
dovrà estinguersi ne’ nostri petti. © * 

Jac. Dovrà estinguersi ?... 

Ter. Jacopo, lo dobbiamo alta virtù... Fuggi.. x 

Juo. Fuggono i 1 vili. 3 

Ter. Ma fuggono anche gl’ tati i 

Jac. To non lo seno ancora seTeresa mi amay 
se mi resta il cuore di Jacopo per'affronta. 
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ré i miei nemici, ed un necessàrio coraggio 
per piantarmi uno stile nel petto. v 

Ter. Quai detti tertibfili!. . Mal’ora si avvici- 
na... il terrore eparina a morte. 

Jac. Non tremare... addio... dammi la mano... 
l'amico, e non l’amànte di Teresa la chie- 
de. | 

Ter. Jacopo, non più;.. .. .. . 

Jac. Mi nieghi un addio? 

Ter. Pér non tormentarti. 

Jac. No, ma per... RT iù 

Ter. Nol debbo... . bat 

Jac. Sarò capace x » I Sao 

Teri che? 

Jac. Di più non partirimi. 

Ter. Taeg quia PLMLASE 

Jac. La mano. i 

Ter. Jacopo... lindeaisa gliela porge) 

. Jac, Oh: dono ‘prezioso! (la prende con cat 
siasmo di gioja) ni 
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°..  Arronso frettoloso, e Detti. 


Alf. Figlia, siamo pronti... 
Jac. Per le nozze ? 

41f. Chi veggo P... Lia i 
Jac. Alfonso! x 
Alf. E giungi in ‘questo punto... 
Jac. Per dividermi da Teresa... 
Alf. E xenderci tutti disonorati . 
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ta. Alfonso così parla a Jacopo? 

Alf. Lo debbo. Teresa è sposa di Odoardo; e 
se questi ti scopre... 

Jac. Mi sveni. 

Alf. Ma insieme. con te, cadrebbe trafitta Te- 
resa col nome d’impudica, io col... e tu sei 
il mio virtuoso amico? Tu che nella vora- 
gine de’ tuoi mali cerchi di trascinare un 
infelice famiglia che... verrà Odoardo, e ve- 
drai in un fiume di sangue affogati... Tere- 
sa, Alfonso, i suoi figli... sarai contento! 

Jac. Ah! no... amico infelice... fuggirò, non ci 
vedremo più... Tu asciuga le lagrime di Te- 
resa,... tu la nada quella... 


SCENA VII. 


- Lorenzo ansante, e DertI. 


Lor. Sconsigliato, sei perduto! Giunge Odoar- 
do per condurre Teresa... 

Jac. A giurarsi sua sposa? 

Alf. Salviamolo da questo incontro. 

Jac. lo ti perdo, Teresa. 

Lor. Vieni, ti nascondi. (o prende per un 
braccio ) 

Ter. Per pietà... 

Jac. Teresa!.. 

Lor. Cederai alla forza. (a viva forza la tra- 
scina dentro) 


dà, > 


Tom, III, bi 


34 
SCENA VIIL 


Opoarpo furioso e Der. 


Odo. Cos’ è tanto bisbiglio ? Ancora debbo sof- 
frire lagrime ed atterrimento?... Voi signo- 
rina senz’abiti di nozze... in questo luogo... 

Ter. (sbalordita) Signore, anderò subito... 

Odo. o inutile. Lenga asl vostro cuore l'odio 
che... Teresa, venite alle nozze; son vostro 
api questo nome vi faccia tremare. 

Ter. Essendo vostra, non avrete di che offen- 
dervi. 

Alf. Andiamo subito. 

Odo. Le tue lagrime; perfida, ti costeranno la 
vita. Vieni. (la prende con furia, e la con- 
duce seco. Teresa partendo, soffocata dal 
pianto dà un occhiata al Padre, come per 
dirgli che frenasse Jacopo. 4lfonso resta in- 


deciso) 


SCENA IX. 


Lorenzo, trattenendo a viva forza JAacoro che 
da disperato vuole inveire contro di Opoan- 
po già partito. ALronso se gli grtta al piedi 
nella più gran desolazione per non dargli 
libero il cammino. 


Jac. M° invola ‘Teresa... voglio trucidarlo ... 
Teresa!... 
A4}f. Uccidi prima suo padre, e poi... 
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+ Lor. JacopoL.. p 
«> ac. (delirando) Ferma... non giurare... Oh 
; Diòd!... gli dà la mano... pronunzia il giura- 
mento... Ho perduto Teresa. (sviene in 
braccio a Lorenzo ed Alfonso; subito st ab- 


bassa la tenda) 
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ATTO TERZO 


SCENA I 


Jacopo delirante, e Micnere che lo guarda 
con compassione. 


Jac. È sposata? 

Mic. Sì signore. + 

Jac. Dunque? 

Mic. Ce ne possiamo andare. 

Jac.*Andare? e dove? 

Mic. Dovunque, fuori che fermarci in questi 
luoghi, ove anche l’aria impicca la gente. . 

Jac. Non è più mia! 

Mic. (E sempre da capo con questo benedetto 


‘ discorso!) 
Jac. Tutto è sciolto fra di noi. 
Mic. Saviamente. * »‘ 


Jac. Ma, dimmi, due cuori legati da un amore 
così puro, così... chi potrà scioglierli ? 

Mic. To, signore, non m'intendo di legature, 
e perciò... 

Jac. Vi sarebbe potenza umana capace di far 
tanto? 

Mic. Sig. padrone, io debbo darmi questa let- 
tera di vosira madre. 

Jac. Mia madre? (Michele gli mostra una let- 
tera) 

Mic. Ella crede che stiate in Padova, dn ha 
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iadiriezata questa lettera, e Nicola il mio 
camerata me l’ ha inviata qui inclusa in una 
sua ‘a me diretta. 

Jac. Dammela. 

Mic. (gli dà la lettera) Ma andiamo via da 
questo cortile; qui si respira un aria pessi- 
ma per la gola... i 

Jac. Mia madre! 

Mic. (Come se dicessi buon dì ad un mor- 
to”... Ora verrà il sig. Alfonso, mi sgriderà 
che non l'abbia fatto partire da qui prima 
che ritornino gli sposi. e} 

Jac. Io non intendo ciò che sta scritto. 

Mic. Signor padrone... (scuotendolo ) 

Jac. Interpreta» insieme con me questa let- 
tera. 

Mic. Ma usciamo all’aria a aperta della campa- 
i gna; ivi possiamo con più comodo... 

Jac. (legge) » Figlio, ascolta gl’ ultimi detti 
d’una madre dolente ». Ultimi detti? (con 
stupore a Michele) 4 

Mic. Vorrà intendere... vorrà intendere detti 
forti, detti imponenti. (Come dirgli.tatto ?) 

Jac. .« Fuggi da Padova, e da qualunque luo- 

«go d’Italia. Le Rerquitizioni che si fanno 
di te sono terribili«. Più punti interrotti? 
(come sopra) 

Mic. Sarà stata interrotta dalla serva. 

Jac. « Jacopo, in nome del cielo, ascolta i det- 
ti d'una madre. « E non di. altro. 

Mic. Mi sembra che abbia detto tutto... poi 
per la fretta d’inviarvela l’avrà chiusa, e 
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non l'avrà... (come dirgli che Nicola mi ha 
scritto che sue madre sia morta?) 

Jac. Io fuggire?... 

Mic. Per non morire... 

Jac. La morte? E non l’ha questa decretata 
Teresa nel farsi’ sposa? Dite però a tutti 
che tremino... Quell’altare è stato profa- 
nato da un giuramento abborrito dalla na 
tara, dal Gielo... Il cuore di Teresa non si 
può cangiare mai... l'amor proprio, supre- 
mo bene dei vili, la discordia, la gelosia; 
‘pronube a queste orrende nozze, scuoteran- 
no le faci sul cuore di Odoardo; le loro fo- 
sche scintille susciteranno un incendio dî 
furore in quell’empio, gli benderanno gl’ 
occhi, gli petrificheranno il cuore, gli arme- 

‘ ranno la mano di acuto ferro... già stramaz- 
za Teresa al suolo; le conficca il ferro nel 
petto; nel ritrae sanguinoso e fumante ; il 
sangue sgorga a fiumi; ella mi chiama . a 


W nome... la vittima mi stende le sue mori- 


bonde braccia... già... gìà spira... mi addita 
la tomba onorata... sì, ecco ti seguo ... ecco 
la meta de’ cuori virtuosi. (resta assorto in 
un profondo delirio, quasi non avesse più 
vita) 


= 


e. SCENA II 
Atronso correndo, e DettI. 


Alf Anponi sta qui. 

Mic. Vedete lì che caso spietato! Passa da un 
delirio ad un altro più for le, e, se giunges» 
se a sapere che sua madre sia morta... 

Alf. Morta sua madre? (con. sorpresa di do- 
lore) 

Mic..Me le ha scritto un mio amico. 

Alf. Quante disgrazie! Ma bada di non pale- 
sarglielo, altrimenti... 

Mic. Si ucciderebbe all'istante. Amava tanto 
sua madre!.., 

Alf. Gli sposi non tarderanno a ritornare; io 
gli. ho preceduti con una scusa, ma se si 
incontrano di nuovo ‘in lui, siamo perduti. 

Mic. Vedete, se riuscisse a voi di persuader- 
lo. | 

Alf. Vedrò; intanto tu spia fuori al cortile per 
La aftado, de tigli, e viemmi a recare tosto 
l’avviso... 

Mich. Volo come un "aquila; (va e ritorna) e 
badate che se mi fanno morire il mio caro 
padvone, io sarò capace... 

Alf Ma sbrigati... 

Mic. To, signore, sarò capace di morire anco- 
ra 10. (parte frettoloso) 


* 


SCEN AMI, . » 


Jatopo, A LFonso. 


Alf. (Gielo, infondimi coraggio.) Jacopo... Ja- 
copo mio... 

Jac. (come se si svegliasse dal sonno) Ancora 
si parla di Jacopo ?... La sua memoria non 
sì è cancellata frai viventi? Ne parlano gli 
scellerati perchè lo temono anche sotterra, 
o gl’infelici' che lo compiangono ? 

Alf. (Egli non mi conosce... se queglino arri- 
vano...) Non conosci più il tuo amico Al- 
fonso ? 

Jac. Alfonso? 

A1f 1 infelice padre di Teresa. 

Jac. Dite a costui che Teresa è infelice per 
sua cagione... Ella oppressa dal dolore dal 
suo stato, maledirà i suoi genitori, che in 
vano si saranno rifuggiti nella tomba; men- 
tre le giuste ed orrende querele di quell’ 

. infelice conturberanno le loro ossa fin nel 
sepolcro. 

Alf. Quanti rimorsi!... Jacopo, ascoltami. 

Jac. A IForiso, sei tuP... 

Alf. Che ti stringo al mio seno, che ti prego 
per quanto... 

Jac. To duique esisto?... Vantava tanto co- 
raggio... e non ho saputo piantarmi uno sti- 
le mel cuore ? 

4lf.Tn nome dell’ umanità perseguitata, dà 
luogo alla ragione, ascolta... 
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Jac. Ancora tu deliri ‘con questa orgogliosa 
ragione? Non è ella capace di. debolezza? 
Non partecipa delle nostre miserie? Può el- 
la corr eggere quegli errori che produce il 
trasporto delle passioni, ed istruire la vo- 
lontà nelle leggi della sapienza ? 4 

Alf. Può tutto in un’ anima... 

Jac. Fredda, insensibile, egoista... « 

Alf. Dunque tu credi, che... 

Jac. Che l’errore sia un disordine dello spiri- 
to, che si cuopre col nome della ragione. 
Alf. Questo è il MHaguaggio dell’uomo dispe- 

rato. 

Jac. Forse tale non sono ora che ho: perduto 
Teresa? 

Alf. E cosa saresti se per la tua ostinatezza' di 
più fermarti in questi luoghi; aizzando la ge- 
losia di uno inesorabile marito, riducessi 
: Teresa, suo padre, i suoi... e tu sei colui 
che vanta filosofia per principj, amicizia 
per sentimento? No: tu sei un vile schiavo 
delle tue passioni, che ad esse sacrificando 
vita, onore, amicizia, diventi i’ obbrobrio 
della società, l’ orrore della natura ‘mede- 
sima. 

Jac. Compresi... debbo partire da questo luo- 
go... debbo partire dalla società de’ viventi, 
quella società ch'io credetti formata d’uo- 
mini, ma che-tutta di fiere sitibonde di san- 
gue io ritrovai, e che ora... (st astrae di 
nuoygo) 


Alf. Jacopo... 


Ja i cà | i 
SCENA IV. I 


MicHÙete arsante, e Deserti. 


Mic. Vengono, sig. Alfonso, vèngono. | ‘ 

Alf. Qh Dio! | 

Mic. Come mi tremano le gambe! 

Alf. Se lo veggono qui, se... conduciamolo nel 
giardino, e quando saranno entrati negli ap- 
partamenti, lo strascineremo a forza fuori. | 

Mie. Venite, sig. padrone (tirandolo per la via | 
del bian 

Jac. A veder Teresa per l’ alcinin volta? .... | 
(fuori ‘de sensi) * 

Mic. Sì, signore. A fare quello che vorrete 
voi . 

Alf. E adempiere quanto il dovere prevbaiiie, 

Mic. Andiamo. (strascinandolo a forza, e guar- 
dando sempre se giunga Odoardo) 


SCENA V. 


Cesare, che conduce solto il braccio TeresA, 
immersa in un profondo dolore, ma che st 
sforza di comparire allegra. OnoArpo che 
li segue, mostrando tutti i segni di furore 

compresso. Tiorenzo al suo fianco, che cerca 


di persuaderlo e calmarlo. 


\ “ 
Ces. E vero che mi trovo pentito d’aver. ce- 
duta la primogenifura ad un fratello ma- I 
niaco, furioso, diayolo yestito da uomo ; ma è 


| 
/ 
| 
| 
| 
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poi mi trovo arcicontento di non aver pre- 
so moglie, giacchè ‘se nel primo giorno del- 
le nozze non si veggono che lagrime, sospi- 
ri, abbattimento, a capo di un mese la mia 
casa sarebbe divenuta una tomba egiziana, 
e il sig. Cesare una mummia d'Egitto per 
servizio degli speziali di medicina. 

Ter. Eppure... eppure, signore, voi v'ingan- 
nate. (Spero che Jacopo sia partito). 

Lor. Le mie ragioni non vi persuadono? 

Odo. Sono infruttuose in faccia alla verità. 

Lor. Ma questa si ve 

Odo- Taci. 

Ces: Quello poi che maggiormente mi ha di- 
spiacciuto, è stato, che nè il sig. Giovanni 
Brest, nè il suo servitore Michele siano ve- 
nuti alle nozze, e di ciò credo sia stato ca- 
gione il mio sig. fratello, che avrà imposto 
al sig. Lorenzo di non farli venire. 


Odo. Poco mi curo di voi, di loro, e di tutto 


l'universo. 

Ces. Dunque siete stato voi, sig. Lorenzo, che 
avete voluto fare lo zelante col vostro pa- 
drone, e non li avete fatti venire? 

Lor. Ma io, signore... 

Odo. Ma non volete tacere? 

Ces. No, signore. Cospetto! sono il primogeni- 
to, e voglio parlare quanto a me pare e pia- 
ce. Se tu non vuoi ascoltarmi, turati gli 
orecchi colla coda, come fa la biscia per non 
sentire il fischio del ciarlatano. Dunque 
voi, sig. Lorenzo... 
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Ter. Egli ha fatto il suo ‘dovere con... 

Lor. Adempiendo i comandi del mio padro- 
ne. 

Ces. Con farmi comparire mancante di parola 
presso del sig. Giovanni Brest? Qui siete 
iutti congiurati a farmi acquistare il nome 
di un babbeo; ancora voi, prima di sposare, 
non volevate parlare Ùe signor Giovanni 
Brest. 

Ter. Ma io mi ostinava a non volerci parlare... 

Odo. E gli ha parlato? (con'impegno e furore) 

Ces. Gli ha parlato sicuramente. 

Ter. Obbligata a forza da voi... ) 

Ces. Ma quel povero giovinè colle lagrime-agl’ 
occhi si era meco raccomandato di voler 
parlare a Teresa prima che sì sposasse; io 
conoscendo giusta la sua domanda, glielo 
promisi, e dissi alla signora. Teresa, voi do- 
vete parlare col sig. Giovanni Brest. 

Odo. E Teresa gli parlò volontieri... (con som- 
ma rabbia raf enata) 

Ter. Non credei dovermi opporre decisamente 
a vostro fratello. , 

Ces. Ed io per principio di du li la- 
sciai soli; volai a disporre. i preparativi per 
ricevere gli sposi, ed aveva destinata una 
sedia vicino a me pel sig. Giovanni Brest. 

Odo. (furioso all'eccesso) Cosa vi disse, Tere- 
sa? Che voleva Giovanni? Che gli Bspan- 
deste? (Qual sospetto!... Che Giovanni fosse 
un messo di Jacopo a Teresa?... quei suoi 


detti...) 
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‘Ter. (Ecco spalancato il mio abisso.) 

Lor. (Jacopo mio!) 

Ces. Oh bella! qui si fa scena muta. To ho ri- 
cevuto l'offesa di non aver veduto il signor 

©. Giovanni alle nozze, e lor signori fanno i 
visi arcigni e rabbuffati. 

Odo. Teresa, voi tremate! non rispondete !... 
dunque i miei sospetti ?... 

Ter. Son figli di quell’odio che mi giuraste 
sull’ altare dell'amore. 

Odo. To odio ?... voi mi giuraste... — 

Ter. Fedeltà, e questa, Teresa, la figlia di 
Alfonso, sa conservarvela col proprio san- 
gue. Ma voi che per capriccio di prepoten- 
za bramaste la mia mano, per lo stesso ca- 
priccio ora cercate de’ pretesti per giustifi- 
‘carvi della vosfrà*mon curanza per una don- 
na che avete ‘incatenata a forza. 

tv Teresà, nòn mi conoscete. 

Ter. Amzi' troppo vi coriosco per dirvi, che se 
aveste *Syuto La” lt di Teresa, 
non avrebbe potuto”îecarvi ombra di so- 
spetto la domaggla di un forsennato fatta a 
vostro fratello di volermi parlare. 

Odo. Ma voi-ci avete parlato? Non è vero ? 

Ces. E che? Doveva essere una zotica come te, 
che non vuoi... 

Odo. Bramo dunque”sapere cosa vi disse. 

Ces. Ma che increanza è questa di voler sape- 
re i fatti altrui? Si vede che non sei stato 
in collegio . 

. Odo. Cesare, non irritarmi colle tue sciocchez-. 
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‘ze; il mio furore... Lorenzo... dieci minuti 
vi cin di tempo a trovarmi Giovanni Brest, 
e qui condurmelo: se ‘mancate, la vostra vi- 
ta me ne risponde. 


Lor. Vado. (A salvare Jacopo, o a morire. 


per lui ) (parte în fretta) 

Ces. È tu, cognata cara, devi darmi una prova 
del tuo carattere fanno) col non dire giam- 
mai a mio fratello cosa ti abbia detto Gio- 
vanni Brest. 

Odo. Ed io saprò straparglielo dal cuore con... 
(Che veggo? Alfonso col servitore di Gio- 
vanni in quel viale!) Si corra da loro. (cor- 
re furioso pel viale dove è stato strascinato 
Jacopo) 

Ces. Grazie al cielo se ne andò a rompicollo. 

Ter. Voi, signore, mi avete scavata la tomba. 

Ces. Io? , 

Ter. Avete posto il colmo alle mie disgrazie; 
ci avele rovinati tulti. 

Ces. Se vi ho rovin@ti, sono in cirgostanza di 
riparare il mal flo. 
er. Ed in qual modo? 

Ces. Col mio danaro. Ho Miei mila franchi 
d’entrata l’anno, oltre... 

Ter. Voi ci avete rovinati colle ciarle. 

Ces. Anche voi mi chiamate un ciarlone? 

Ter. Ma non foste voi che per forza mi obbli- 
gaste a parlare al sig. Giovanni? 

Ces. I son pronto a dirlo in faccia ad un e- 
sercito più lungo, large) e profondo di quel- 


lo d' Alea ; 


A pie 
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Ter. Ma perchè dirlo poi a mio marito? 
Ces. Perchè?.. Perchè così cadde in discorso. 
| Ter. Ed egli ha osato di dubitare della mia 
fedeltà. 
Ces. td egli è un asino insolente, ridicolo, 
- che io... wi 
Ter. Che voi dovete rispettare’ perchè vostro 
fratello e mio marito; ma non dovete dare 
incentivo alla sua debolezza, per cui, o si- 


gnore, col cuore sulle labbra vi scongiuro 


di trovar subito questo sig. Giovanni, dir- 
gli che fugga da quest luoghi, ov'egli cerca 
colla sua mania la rovina generale; che mio 
marito ha sospetto di lui, che io sono infeli- 
ce» per... ditegli tutto con calore, scuotete 
la sua addormentata ragione, obbligatelo a 
fuggire e riparate così al male, che non vo- 
lead avete commesso. 

Ces. E se ho fatto i1 male, lo correggerò col 
far mettere in ordine la mia vettura, ed 
accompagnare io medesimo il sig. Giovanni 
e Michele dove vogliono andare, ed incul- 
car loro di andare dicendo a tutti i primo- 
geniti di non ceder mai la primogenitura, 
anche a pericolo della perdizione del tronco 
della famiglia. (parte) 

Ter. Gielo! Vedi da quanti affanni è lacerato 
ìl mio cuore! Tu reca... 


PIT 
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SCENA VI 


Lorenzo frettoloso, e DertA. 


Lor) È stato impossibile di trovare Jacopo. 

Ter. (con gioja ).F'osse partito ? 

Lor. Io credo il contrario, giacchè un pastore 
mi ha detto di aver veduto entrare Miche- 
le in questo carbone e non esserne più u- 
scito. 


Ter. Dunque Jacopo... 
SCE N A VII 


Opoanno, Jacoro, ALronso, Micnere 
e Detti. 


Odo. Favorisca signore. In giorno di nozze 
bisogna che la compagnia sia più numerosa 
per eccittare la gioja nuziale. (con rabbia 


repressa) (Ora vedrò se si avyerino i miei 


sospelti). 
Ter. (Jacopo!) 
Lor. (Siamo tutti perduti!) 
Jac. (Riveggo Teresa?). (guarda Teresa con 
coraggio, indi ifferenza, e concentrazione) 
Mic. (Tacete per carità 1) (piano a Jacopo) 


Odo. È voi Teresa siete indecisa, non dite. 


sillaba ? 

Ter. (con aria allegra, colla quale cerca di 
nascondere la terribile circostanza in cui si 
trova) Pendo dai vostri cenni. Diceste di 
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voler subito partire per la vostra patria, ed 
ie sono ansiosa di seguirvi dovunque. 

Alf. È mi lascierai figlia mia? 

Ter. Non sapete forse che Odoardo è mio 

‘ sposo, e: che la mia volontà debb'essere la 
sua? 

Odo. (con uffettata ilarità) Brava, cara sposa, 
così mi piacete; siete molto cangiata da un 
ora in qua. 

Ter. Allora come: nubile poteva dare go a 
que’ sentimenti che la natura, l’ edugazione, 
e la gratitudine verso di un padre suscita- 
vano nel mio cuore. (questo lo dice vibrato 
per iscuotere Jacopo) Ora come maritata 

. debbo adempiere quei doveri, che un ‘tanto 

. + augusto nodo da me esige. (Jacopo m'in- 
tendesse ! ) 

Odo. Son poi sinceri i vostri detti?” 

Alf. Osereste dubitarne? 

Odo. Ne farò subito la prova. Sig. Giovanni 
di qual paese siete? 

Jac. (intrepido) Nou ho commesso alcun de- 
litto. 

Odo. Io PA la vostra patria. 

Jac. Non ho più patria dopo che i miei concit- 
| — tadini sono diventati vili, traditori, scellerati 
—_. (come sopra) 

d “o Ma, «parlando in tal modo, chi credete 

| ch'io mi sia? (incomincia a nalasare il suo 
furore) 

Jac. Tu? Un uomo... (come sopra) 


Odo. Che può farti tremare, impallidire. 
Fom, ILL 4 


|" 


Di 
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Jac. (con tuono fermo e feroce) Trema l'as- 
sassino, impallidisce il calunniatore; ma chi 

| macque onesto, chi sparse il suo > sangue per 
lat, 

Odo. Per quale cosa? ... (tatehobipentin con 
furore) el 

Jac. ( avvedutosi dell'errore ch'era per com- 
mettere, e nel terrore universale, st rimette 
nella sua intrepidezza) Per la verità, nonsa 
tremare a fronte della morte istessa; ma 
allorchè si vede cinto dalla calunnia, “dalla 
viltà, dalla prepotenza, inorridisce dicendo: 
io son solo, e gli scellerati son molti. 

Udo. Che detti misteriosi! 

“Lor. Non vel dissi, signore, che costui troppo 
versato nella natia fi diede di volta al 
cervello, per cui subito che lo frizzate, ri- 

sponde fuor dei limiti del dovere, 

Ter. Ah! sarebbe pur bene che partisse su- 
bito. “ag 

Odo. Brava sposa! (ironico) È chi era vostro 
padre? 

«Jac. Un uomo onesto , che morendo mi la- 
sciò il suo coraggio, inculcandomi che ad 
una vita disonorata e vile, si antepone la 
morte. 

Odo. Quanto siete enfatico! E voi, sig. Alfon- 
so, al pari di vostra figlia siete oppresso? 
Lor. (di soppiatto a Jacopo) Se ti scopri, Te- 

resa è morta. 

Mic. Sis. padror 3.. 

Odo: Picete: 0r dunque che sono in mezze 


ì iS 
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ad una sposa tanto leale, ad un uomo tan-. 


to onesto, potrò sapere dal sig. Giovanni 
perch'ebbe tanta premura di parlare con 
mia moglie prima ch'io la conducessi al 
tempio. 

Jac. Il vostro potere non si estende su’ miei 
segreti. st ; 

Odo. Scellerato! Segreti con mia moglie? 

Lor. Ma, sig. Giovanni, voi delirate. 

Ter. Voi cercate la nostra rovina. Partiamo, 
caro sposo. 

Odo. Restate, cara mia. Lasciatelo parlare, e 

oi... 

Alf. Ma che parli da uomo, e non già da un 
frenetico che cerca ... 

Jac. Dire la verità in faccia al mondo intero, 
con quello stesso coraggio che sempre la 
disse e la sostenne, confessando innanzi a 
tutti eh’io parlai a Teresa quale un uomo 
onesto lo doveva ad una donna virtuosa, 
di una circostanza terribile, con quel lin- 

| guaggio che da soli virtuosi infelici si com- 
prende, e che n’ebbi in risposta ciocchè l’ 
onore, la virtù e la costanza insegnano al- 
le anime sensibili ed onorate. 4 


Odo. (col massimo furore) Palesa il nome di 


chi t'ha qui inviato. 
Jac. Egli è ignoto a se stesso. 
Odo. Teresa, dimmi il nome di colui, che... 
Jac. Ella deve ignorarlo per sempre. 


Odo. Io lo saprò colla forza, coi tormenti, 
col... 


v$ 
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Jac. Col versare il mio sangue; questo è sog- 
getto alla tua prepotenza; ma il cuore è 
libero nel mio petto. 

Odo. Da qui non uscirai, se prima... Ola! 
quest’empio (parlando dalla parte del cor- 
tile) resti custodito nel mio palazzo, e se 
ardisse di fuggire, uccidetelo . 

Jac. Odoardo, un mio pari non fugge. he- 
sterò per vederti fremere sull’ impotenza 
della tua tirannide. Tu potrai nuotare nel 
sangue degl’ infelici virtuosi, ma il loro cuo- 
re non potrai conculcarlo, nè vincerlo giam- 
mai. (parte veloce per la via del giardino) 

Odo. Ah scellerato! Io ti voglio... (per inverre 
contro Jacopo) 

Ter. (che in tuito il dialogo tra Jacopo e O- 
doardo sarà presa da tanto tremore, che al- 
la fine di quello, sviene, dando un grido) 
Ah! 

Alf. Teresa è morta! 

Odo. (si volge indietro, e vedendo Teresa sve- 
nuta, corre în suo ajuto, siccome funno tut- 
tt coloro che sono in scena, formando un 
quadro generale, secondo le proprie situa- 
sioni; si abbassi subito la tenda) 


Fine dell’ Aito terzo. 


ATTO QUARTO 


* 


. SCENA.I 


Onoarno che passeggia, mostrando nel suo 
volte lutti i segni del furore. 


Odo. Teresa svenuta ? E perchè? (Giovanni tan- 
to altiero ed intrepido, deve essere un com- 
pagno di Jacopo, venuto qui a bella posta 
per impedire le mie nozze con Teresa,... e 

ferse anche per trucidarmi... Teresa, tu ami 
Jacopo, tu odj Odoardo; ma tutti cadrete 
vittime del mio furore. 


SCENA TI 


Lorenzo con plico, e Derto. 


Lor. Signore, il direttore delle poste v' invia 
dalla città un espresso con questo plico, 
bramandone subito riscontro. (glielo dà) 

Odo. (Saranno lettere sospette.) (apre il pli- 
co) ; 

Lor. (Lettere?) (che dietro ad Odoardo guar- 
da il loro indirizzo) 

Odo. (Che nomi bisbetici!) (Zeggendone l'in- 
dirizzo) (Che veggo? Una lettera diretta a 
Remigio Orles ? Questo è il nome sotto cui 
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.Jacopo si fa diriggere le lettere, ed io me- i 


desimo... Cosa fa il signor Giovanni, il vo- 
stro amico? 

Lor. Credo che stia nel giardino, dove si è 
ritirato dopo la contesa avuta, giacchè non 
gli è permesso di uscire fuori del cortile. 

Odo. È non uscirà, se prima, non palesa il no- 
‘me di colui che da ha qui inviato. 

Lor. Ma voi, signore, da uno che frenetica, 
volete?... 

Odo. Ciò che voglio lo causa tutti. Ritirate- 
vi, e siate pronto ad un mio cenno. 

Lor. (Quella lettera sarà la rovina di Jacopo.) 
poi indeciso ) 

Odo. Mi scrive il direttore della poster « Si- 
« gnore. Questa lettera scritta ad un no- 
« me bizzarro, e che dentro annunzia a 
« Jacopo Ortis la morte di sua madre, ben 
« dimostra che Jacopo Ortis stia qui; onde 
« io, in adempimento dei vostri ordini, vela 
« rimetto, ed attendo. « (aprel’ altra lettera e 
legge con gioja e prestezza) Ora non vi ca- 
de più dubbio, Garlo Dubrin' scrive a Ja- 
copo Ortis la morte di sua madre. Questo 
Remigio Orles, a cui viene diretta la let- 
tera, dev'essere Jacopo che sta qui nasco- 
sto... Si vada, si cerchi, si scopra, sì com- 
pia dh mia vendetta. (parte "con velocità) 


- taste rain ima x 
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SCENA III. | 


Lonenzo. 

Odoardo è partito furioso; dunque: in quella 
lettera avrà scoperto Jacopo, Si corra a pe- 
netrare la sua intenzione, e sì salvi Jacopo 
a costo di perdere la vita. apnee Loloso 
opjipana di Odoardo) 


SCENA IV. 


Cesans e MicHite. 


Ces. Ma tu, caro Michele, fai vedermi il caso 
‘dispérato. 

Mic. È come può essere più disper ato di que- 
sto, con voler tenere carcerato il mio po- 
vero padrone in questo palazzo? 

Ces. Ma mi hanno detto che rispose con 
termini indecenti a mio fratello. 

Mic. Ma da un pazzo cosa volete di meglio? 

di Ces. Ed è poi veramente D3749 il sig. e SR 
vanni? 

Mic. Pazzo, come tutti i paRsi (Potessi al- 
meno salvarlo così!) 

Ces. Ta dunque devi sapere È origine della 
sua pazzia? 

Mic. Cioè... (Oh che imbroglio!) Il sig. Gio- 
vanni era nato... (non mi ricordo com’ egli 
abbia detto.) Vadetezti io poi non so spie- 
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garmi come si spiegano. ì signori, per cui 
voi non m'intenderete. 

Ces. Cospetto! E che? Sono un asino? 

Mic. No, signore. L'asino sono io, per cui vi 
prego di far fuggire il povero mio padrone. 

Ces. Penserò io a farlo fuggire, basta che tu 
mi dica come divenne pazzo. 

Mic. Come per il solito s'impazzisce. 

Ces. Lorenzo mi disse per la matematica. 
Mic. Ora mi ricordo! è vero; per la matema- 
tica. Dunque procurate di farlo fuggire. 
Ces. Perchè, disse Lorenzo, volle troppo pro- 

fondarsi tell materia. : 

Mic. Certo; profondava la materia; ema sbri- 
gatevi. 

Ces. Ma io sono curioso come una donna di 

* sapere il punto sul quale precisamente ab- 
bia dato di volta. 

Mic. (con entusiasmo) Su quello stesso punto 
ch'ora voi fate dar di volta me; mentre 
voi ciarlate, ciarlate, il tempo possa, e non 
potremo più salvarlo; e se giunge a sapere 
che sua madre sia morta, allora... 

Ces. Come? È morta la madre del sig. Gio- 
vanni? Oh! povero sig. Giovanni. (con tra- 
sporto di dolore) 

Mic. (Oh diavolissimo! mi è scappato di boc- 
ca’ ed è rovinato il mio povero padrone 
con questo ciarlone! ) 

Ces. E quanti anni aveva la madre dell’ infeli- 
ce sig. Giovanni? 

Mic. Ah! caro signore, eccomi ai vostri piedi; 


LL 
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© mon dite ad alcuno, e molto meno al mio 

povero padrone, che gli sia morta la madre. 
Ces. E il sig; Giovanni non lo sa ancora? 


Mic. Oibò! altrimenti sarebbe capace... 


. Ces. Penserò io al modo di farglielo sapere. 


Mic. Nò, per amor del cielo! Volete far succe- 
dere... 

Ces. E di che male è morta la madre di... 

Mic. Ma io vi sto pregando di tacerè, e voi... 

Ces. Penserò, penserò io a tutto. 

Afic. Ma voi nor dovete dirglielo assoluta- 
mente, perchè... - (seguita Cesare per tutta 
la Scena ginocchioni, e mentre vorrebbe 
parlare con entusiasmo, Cesare lo inter- 
rompe ) 

Ces. E il sig. Giovanni amava sua madre? 

Mic. Ma... 

Ces. Come si chiamava sua madre? 

Mic. lo... 

Ces. E dove stava sua madre? 


«Mic. Voi... 


Ces. Era bella sua madre? 
Mic. Per carità... 


SCENA V. 


OpoAnno e Derti. 
, i 
Odo. Michele, dove sta il tuo padrone? 
Ces. Al povero sis. Giovanni è morta la ma- 
dre... 


ù & 
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Mic. (Possa cascarti lalingua!) (con tutto l' 
entusiasmo della rabbia ) x 4 

Odo. La madre del sig. Giovanni? (riflessivo) 

Ces. Certo. . 

Odo. È chi ve lo ha detto? 

Ces, Il sig. Michele. 

Mic. (Che diavolo avete fatto? ) (a Cesare piano) 

Ces. Ho detto ch'era morta la madre del sig. 
(riovanni. 

 Odo. (La madre del sig. Giovanni è morta? 
La lettera intercetta annunzia la morte del- 
la madre di Jacopo... Che l’.uno e: l'altro 
fossero la stessa persona? allora...) (prende 
con furia Michele per un braccio) Vieni 
con me. 

Mie. Ma io, signore... 

Odo. A ine non si replica, scellerato: 

Ces. Ma, fratello, costui.. 

Odo. Trasi d’itritarmi d'slonantagniio Vieni. 
(parte furioso strascinando Michele) 

Ces. Ma io son fratello primogenito, o sono 
un cavolo? 


SCENA VI. 


Atronso seguendo TeresA, che mostra un 
grande sbalordimento e Detto. 


Alf. Ascolta... 

Ter. Lasciatemi. Sig. Cesare avete veduto mio 
marito ? 1 

Ces. Certo, che qual lupo affamato si ha stra- 
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| scinato quella pecorella del povero Mi- 
chele. 

|. Ter. Oh Dio! e perchè? 

| Ces. Perchè, siccome io so che in questa fa- 

. miglia sono.tutti ciarloni, e non sanno man- 
tenere un segreto, per non far venire. un 
apoplesia al signor Giovanni, sapendo tutto 
ad un tratto che gli sia morta la madre... 

Ter. Morta sua madre? fi 

Alf. Ah. infelice ! 

Ter. E Giovanni lo sà? 

Ces. Oibò! ed ecco perchè avendolo io saputo 
da Michele; l’ho detto a vostro marito, ac- 
CIÒ... 

Alf. Glielo avete detto? 

Ces. E glielo doveva dire, acciò si vedessé... 

Ter. Ma, signore, qual nuovo modo è questo 
di uccidere la gente colle vostre inconside- 
rate parole? Piantateci un csiltello nel pet- 
to, e cusì finiremo di esistere senza più pal- 
pitare su d’un tremendo destino. (affogata 
dal pianto si abbandona in braccio d° Al- 
fonso) È 

Ces. Il diavolo che vi porti, gente indiscreta, 
ciarloni, insolenti. Tutti contro di me per- 
chè è morta la madre del sig. Giovanni? 
Michele me lo ha detto, ed io per fare un 
benefizio al sig. Giovanni, l'ho detto a mio 
fratello, acciò la notizia non gli arrivasse 
come una cannonata e l’ uccidesse; ed in 
ricompensa avete l’ ardire d’ insultarmi ? 
Voglio dirlo a tutto il mondo, che volete 


t) 
È e 
:3 
;S 


0 è 


60 JACOPO ORTI$8 41 
i 


far morire il povero sig. Giovanni con far 
gli sapere che gli sia morta la madre; e di 
più avete l’ardire di chiamarmi Wicisab. 
(se n° entra borbottando, e dicendo le ultime 
parole a voce alta): 


Ter. Volaie, caro padre, fatelo tacere; che da: a- 


copo non sappia la funesta novella; le sue 
furie potrebbero palesarlo e cagionare la ro- 
vina generale. 

Alf. Cielo! non sarai mai sazio di perseguitare 
gl’ infelici? (parte freitoloso per dove è an- 
dato Cesare) 

Ter. Ah Jacopo! Tua madre è morta, e tu... 
tremo del suo dolore, tremo di quell ani- 
ma sensibile irritata dalla piena degli af- 
fanni. 


SCENA VII. 


Lorenzo e DertA. 


Lor. È compiuta la nostra ruina. 

Ter. Forse Jacopo ha saputo Ja morte di sua 
madre? 

Lor. Ed a voi chi lo ha detto? 

Ter. Il sig. Cesare, 

Lor. Quell’uomo ha dato l’ultimo crollo al no- 
stro precipizio. 

Ter: Ma Jacopo... 

kor. Spero che ancora lo ignori; ma vestre 
marito sa tutto. 

Ter. Mio marito? 


Pe ent lia eli 9 SI 
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Lor. Non ha guari ha avuta una lettera inter- 
cetta, dove Carlo Dubrio partecipa a Ja- 
copo la morte di sua madre; da questa 


udito poi dal sig. Cesare, che Michele gli 

ha detto esser morta la madre del sig. Cu; 

vanni, si è fissàto che nel sig. Giovanni ap- 

punto si nasconda Jacopo. 

‘Ter. Oh Dio! 

(Lor. Ha strascinato Michele non so dove per 

farlo confessare a forza, ha mandato. nella 

città per far venire un carnefice per dar la 

tortura a Jacopo... 

‘Ter. A. Jacopo?... E tu Lorenzo... 

Lor. Ed io morirei volontieri, se col sacrifizio 

della mia inutile esistenza, il mio caro ami- 
co, e l’innocente Teresa fossero salvi dalla 
barbarie di un perfido. 

Ter. Ma se pur è deciso che tutti dovremo 

essere bersaglio della prepotenza di un em- 

pio mostro di natura, tutti uniti ci conso- 

leremo a gara nel discendere in una tomba 

onorata senza rimorsi. 


> 


SCENA VIII. 


Micuete, ansante in modo, che appena può 
prendere fiato, e Dermi. 


Mic. Alle... allesramente, allegramente! 
Lor.» Michele! (sorpreso) 


ha compreso trovarsi qui Jacopo. Avendo 


di 
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Mic. Ho supera... ho superato un gran pun 
da vero Michele. 
er. E Odoardo?... 

Mic. Il sig. Odoardo*mi strascinò in un caso- 
lare, ed ivi, ora mostrandomi la faccia ila- 
re, ora il solito suo volto di assassino, vole- 
va così strapparmi dalla bocca che. il mio 
padrone fosse Jacopo; allora mi venne un 
pensiere propriamente da avvocato, quan- 
tunque lo sia un asino. ta 

Ter. E che dicesti? ° | 

Mic. Che il mio padrone era veramente ami- 
co di Jacopo, e che io aveva saputo essersi | 
Jacopo nascosto in queste campagne, e che | 
in questa notte sarebbe stata mia cura di 
darglielo nelle mani. 

Lor. Ah sciagurato! e tu... 

Mic. Io ho fatto benissimo, alla barba di cen- 
to diavoli, giacchè il sig. ‘Odoardo mi ha 
promesso di sospendere fino a dimane la 
tortura del povero mio padrone. Io al mo- 
mento vado dal sig. Cesare a farmi atten- 
dere la promessa di salvare Jacopo, non sò 
per quale strada a lui cognita; indi ritorno 
subito dal sig. Odoardo per non farlo met- 
tere in sospetto, e quando questa notte ver- 
rà con me in cerca di Jacopo, lo condurrò 
per alcuni dirupi a me noti. Trovandone 
uno a proposito, mi vi scaglio dentro; ed 
allora, o mi salvo la vita con isfuggire ‘dati 
le sue mani, o se vi cado di nuovo, muojo 
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at per aver dato campo di salvarsi 
Ì vita al mio caro Jacopo. 

. Ter. Fa presto dunque... 

I° Ro . Altrimenti... 

Ter. Se sopraggiunge Odoardo... 

Mic. lo spero di nò; giacchè frattanto stava- 
mo aggiustando questo affare gli è venuta 
una carta dal governo, che in leggerla si è 
posto a sbuffare, a battere i piedi a terra 


come un cavallo; allora ho colto quel con-. 


trattempo, e sono fuggito. Ora ritroverò il 
mio padrone in qualche luogo di questo va- 
sto giardino, e lo farò fuggire. (parte cor- 

rendo) 

Lor. Oh uomo incomparabile! 

Ter. Se la perfidia ci assalisce, l'umanità non 
lascia di soccorerci, ed avvisarci che lassù 
vi è un nume in difesa dell’innocenza. 

Lar. Io vado a ritrovare Jacopo... se mai lo 
vedeste voi... ah! no, procurate di evitarlo... 

‘ma si tratta della sua vita... basta; io rac- 
comando l'amicizia all’amore..(parte fret- 
toloso per dove è andato Michele) 

Ter. Tutti s'impegnano a salvare Jacopo, e 
tu solo Odoardo cercherai la sua morte? 


SCENA IX. 
CrsAnr, con capotto, spada, bastone, e DertA. 


Ces. Dov'è il sig. Giovanni? 
Ter. Avete deciso forse?.. 


a# 


ale 


dà pps 


alle “i LI 


64 JACOPO ORTIS pia i 
Ces. Di salvarlo, corpo di Caracalla LE 
puto che mio fratello voglia fargli con 

re ch'egli sia Jacopo Ortis: 

Ter. E voiP.. 

Ces. Ed io, o è Giovanni Brest, o Jaconi 
tis, o il diavolo zoppo, ora lo farò fuggire 
per lo sotterraneo che ho scoperto sotto il 
il mio appartamento... 

Ter. Che sporge un miglio e mezzo di là dal | 
monte nella swallettate Î 

Ces. Ed ivi appunto ho fatto preparare una —. 
carrozza da viaggio, e lo condurrò nel mio | 
castello; là venga poi il mio signor fratello ‘ 
con li suoi sgherri, che ce la vedremo colla 
spada alla mano. 

Ter. Ah! che il cielo benedica la vestra.... 

Ces. E così non mi direte più ch’io- sia un 
ciarlone. 

Tor. Ma fate presto. il 

Ces. Voi mi state trattenendo colla vostra ma- 
ledeita curiosità, e poi... ma dove sarà an- 
dato ? 

Ter. Nel giardino. 

Ces. Maledetto, è tanto grande e intricato que- 
poi giardino... 

. Mio padre è andato per lo stradone de’ 
pit , Michele per la collinetta, Loren- 
ZO... 

Ces. Io anderò per lo boschetto, ma se qual- 
cuno di voi lo vede, ditegli che lo attendo . 
nel mio camerino dello studio, e che... ma 
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per amor del cielo non dovreste dirgli che 
gli è morta la madre! 

er. Non temetè: ma sbrigatevi... 

es. Se non avessi trovata voi, che vi siete po- 


i poisi ha l’ardire di chiamar Cesare ciarlo- 
ne. (parte frettoloso per la porta del giar- 
dino) 

Ter. (s'inginocchia) Nume possente, che discen- 
di nel guore umano, conosci il mio da quan- 
ti affanni è lacerato... Jo sposa di Odoardo 
‘debbo pregare per la salvezza di Jacopo: 
tu rasserena la sua ragione, tu guida 1 suoi 
passi incerti... ° 


SCENA XxX. 


Jacopo esce dal giardino alle ultime parole di 
Teresa; la guarda, indi con placidezza lain- 
, terrompe . 


Jac. Teresa, per chi preghi? 

Ter. (sbalordita alla presenza di Jacopo) Co- 
me! .., per te, uomo incauto, nemico ineso- 
rabile della tua esistenza, dell’ altrui deco- 
ro. Fuggi. Cesare ti attende nel suo came- 
rino ‘dello studio per salvarti; mio padre, 
Lorenzo, Michele, vanno in cerca di te per 
condurti da lui onde farti fuggire. 

Jac. Non è più tempo di faggire. (in tutta 
questa scena opporrà sempre una fredda in- 


trepidezza all'impegno di Teresa. 
Tom, LLI, i 5) 


he ‘sta a ciarlare, avrei fatto già due miglia; el 
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Ter. Come? Se Uli za i di saudio 

Jac. E tutti s'ingannano nulla ania salvezza. P 

Ter. Ma Celi VI) i 

Jac. Egli non ha. forza bastante per o °° 
+ quel punto fatale, che ha già pupi” i 
destino. 

Ter. É vuoi? | 

Jac. Da filosofo incontrar coraggioso... è 

Ter. La morte? , 

Jac. Essa è il termine de’ mali per l’uomo o- 
nesto. - i 

Ter. & uno inallétato; chi, pAN9R non. cer- 
ca evitarla. i 

Jac. Chi la evita da vile, vive Afp 

Ter. Immagini forse di attentare alla tiîa vita ? 
Ne sei tu forse l’ arbitro? Vi é una filosofia 
contra la legge di natura, che ci PEA ren- 
dere ad. essa ribelli? , 

Jac. Teresa, o tu non hai più cuore, o fingi 
di non aver A 

Ter. L'ho pur troppo per mostrarti là via del- 
la salvezza generale, che la tua ragione offu- 
scata ... eccomi al ‘ade piedi. Fuggi, 

Juc. Ah! nascondimi tanta virtù. Questa viep- 
più fa bramarmi la. morte, vedendo cioc- 
chè perdei, ciocchè.., (con tenerezza) 

Ter. (in tuono serio) Tu dunque ancora... , 

Jac. No... Jo sono Jacopo, e ciò; ti basti. Cer- 
cai di te, acciò facessi capitare questa let- I 
tera alla mia troppo tenera e sventurata 
madre ... 

Ter. (Egliignora ancoralasua morte.) Ma fuggi. 
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c.Anderò., ma ascolta prima'un’estrema, u- 
La .e.sacrosanta raccomandazione. lo.te.ne 
ongiuro pel nostro amore infelice;. per le 
lagrime che abbiamo. sparse; di non lascia: 
re senza consolazione la mia povera madre. 
Fors' ella verrà a piangermi teco in. questa 
solitudine, dove cercherà riposo dalle tem- 
peste della vita, ‘Tu sola.sei degna di com- 
piangerla. Chi. le-resta. più se da il’ abban- 
doni? Nel suo dolore, in. tutte. le sue sven- 
ture, nelle infermità della sua vecchiaja; ri 
cordati sempre ch’ ella sia mia madre. 
Ter. Qual terrore m'infondi con que’ detti! 
| Quale è la tua risoluzione? Dove anderai? 
Jac. (con entusiasmo). Lungi dalla persecuzio- 
I ne dei mortali, in un luogo ove tutti tre- 
meranro nell’ appressaryisi. ti ala 
Ter. (atterrita ed ingozzata da pianto) apt 
PA0t 17:00 IORRANUABI N 
Jac. Mostrati” coraggiosa: come le:sono io; di- 
_ Widiamoci per sempre; cir riuniremo un gior- 
ino nella gran.valle, ove tutti gl'infelici vir- 
sg gni saranno in un: mucchio. 
. Jacopo, comandami ‘che ti fugga.. 
“i Rassegnali sai voleri del cielo. 
Ter, Non vi è pr mondo per Teresa.. I 
Jac.#A mica mia! (dandole coraggio colla sua 
intrepilezza) 
Ter. Qual tremore per tuite le. membra!... Ja, 
copo, rispetta la tua vita, 
Jac. Rispetta la tua, donna virtuosa; la tua 
morte farebbe odiare le mie ceneri. 
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Ter. (dà un grido di terrore, avendo compreso 


che Jacopo voglia uccidersi) Dunque tu de- 
cidesti?... 4 | Si 

Jac. Doveva una volta por termine alle mie 
pene. tà TARE 

Ter. Ascolta... Jacopo! ... 

Jac. Addio, Teresa... io rammento i tuoi det- 
ti... il cuore non si cangia mai. 

Ter. Una parola sola; tw vuoi... 


Jac. Vedi la stanza degl’ infelici! (ndditàndo 


il cielo) Là ci rivedremo. 


è 


SCENA XI 


Opoarno e Detti. 


Odo. Dove vi rivedrete? 

Ter. (Oimè!) 

Odo. (a Teresa) Tu non rispondi? (a Jacopo) 
I tuoi occhi scintillano di un fuoco vendi- 
catore, il tuo volto mi anhunzia, che tu... 
(Si faccia la prova.) Sig. Giovanni, mi di- 
ceste di non aver padre, ma credo che ab- 
biate madre. | palle = eil 

Jac. Sì, ch'io venero e rispetto come ‘una di- 
vinità.., % 

Ter. Sposo, e quando vi deciderete partire per 
la vostra patria? La notte si avanza. 

Odo. (con ironia mista di furore) Anderemo. 
Ma perchè tremare, cara sposa? 


Ter. To... 
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Odo. Sis. Moran, leggete questa lettera che 
«aredo vi appartenga. 

Jac. Son pronto. (legge) 

Ter. (Siamo perduti. ) 

Jac. (leggendo, dà in pugoià Morta mia ma- 
dre? 

Odo. Tu dunque sei Jacopo Ortis? 

Jac. Io sono sì, io sono coluî... 0 è |. 

Odo. Tu seì l’infime amante di Toresa. 

Jac.. Scellerato! rispettaci. Ella... 

-Odo. Ella morrà per questa mano. (cara con 

furore la spada per uccidere Teresa. Jaco- 
po disperato assalta | Odoardo per dietro le 
spalle, trovandosi quest'ultimo in mezzo di 
Teresa e Jacopo, e prendendo colla mano 
sinistra il braccio sinistro dî Odoardo,e col- 
la destra il destro. dov' è la spada, che per 
farsela subito lasciare gli dà un morso sul 
braccio) | 

Jac. Morrai tu infame assassino... i 

Ter. Rispetta il mio sposo; lascia Aa mi uc- 
cida. 
‘ Odo. Ahi! (che pel dolore del morso lascia la 

: spada ) 

Jac. Mori. (che avendo tolta to spada ad 0- 
doardo, vuole ucciderlo) — 

Ter. (che si frappone, esponendo il suo corpo 
in difesa di Odoardo ) Traggimi questo cuo- 
re, e poi assalisci il mio. sposo. 


hai 


de 
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SCENA IT, 8: na 


AnFonso e Lorenzo che accorrono 10 

Alf Che tenti, sciagurato P.. PISCL RS 

Jac. Il sangue di Odoardo... mia madre ... 
( volendo di nuovo inveire contro Odoardo} 

Lor. Ti salva. (stà Mipirsairne a Von da una 
parte) 

Odo. (furioso all'eccesso, e dii fuori. de' 
sensi per vedersi senza spada) Ola! si ucci- 
da il perfi ido. (indi disperato prende» Tere- 
sa pei capelli, e la strascina ron la sorto 
opposta»a Jacopo) 

Alf. Non m'uccidete la figlia... 

Jac. Voglio il tuo sangue. 

Lor. ( strascina Jacopo; e Odoardo. Lied pe’ 
capelli, che sarà quasi svenuta. Alfonso cor- 
re ora da Jacopo, ora a dar soccorso a Te- 
resu, e si. abbasse subito la tenda)». 


Fine dell’ Atto quarto. 


Mi, A ; 
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Vasto sotterraneo con scalinata praticabile. 
La scena sarà oscura. 


SCENA'T. 


MicHÙece con dume dalla scalinata, e. Crsanz 
che lo segue lentamenie. 


Ces. Michele, fammi lume. 

Mic. lo sono arrivato. 

Ces. Ed io non veggo dove.debbo mettere i 
piedi. AL 41 | 
Mic. Ma se non fugge subito Jacopo, chi lo 
salva dall'essere ucciso da' quel birbone di 
Odoardo?... Scusate; avevo dimenticato che 

vi fosse fratello. 

Ces. Ma quando io mi‘avrò fracassate le gam- 
be e la testa, chi farà più fuggire il sig. 
Jacopo? ì 

Mic. Siete arrivato, non vi sono più gradini. 

Ces. Questo mi sembra il nido dei pipistrelli. 
Abbiamo disceso dal mio appartamento più 
di trecento scalini. 

Mic. Vi sono sembrati tanti, perchè avete im- 
piegata un’ora per discenderne uno. 

Ces. Se sapeva che qui sì stesse tanto all’ oscu- 
ro non vi sarei venuto. 


_ Da 
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Mic. Ma voi tremate per la paura. 


Ces. Che paura, asinaccio! tremo pel freddo; . 


Mic. Intanto la strada che porge al monte, 
dovrebbe essere là. 

Ces. Certo, ma.. 

Mic. Aspettate, che vado a vedere. (corre do- 
ve ha indicato, por tandosi il lume ) 

Ces. Oh bella! se n'è andato, ed io son re- 
stato perfettamente all’ oscuro. In questi 
sotterranei vi sogliono essere certi animali... 
ed oltre agli animali... tante volte vi sono 
anche gli spiriti folletti... ed io... (treman- 


do per lo timore) Michele... Michele... 


SCENA IT. 


TenzsaA, che chiama Cesare da sopra l’ appar- 
tamento del medesimo, ed indi approssi man- 
dosi, lo chiamerà dalla scalinata. 


Ter. Sig. Cesare, sig. Cesare! 
Ces. Oh povero me! Odo una voce cupa, cupa, 
che mi chiama. ea poco più tremando) 


Michele, Michele!.. 


SCENA II. 
MicnELe risponde in molta distanza. 


Mic. Vengo, vengo. 
Ter. Sig. Cesare, sig. Cesare! 
Ces. La voce più si avvicina, ed io... Miche- 


le, Michele!... 
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| «Mic. Vengo, vengo. Non trovo la stradasi 
‘Ter. Sig. Cesare, sig. Cesare!... 

Ces. Io son mopeiai Questo sarà qualche spiri- 


to... di. nia Michele... x 


È SCENA IV. 


TErEsA con iam e Detto. 

Ter. Signor Cesare! 

Ces. Misericordia! non mi uccidete. 

Ter. To uccidervi? ine a 

Ces. Siete voi, signora cognata? 

Ter. E perchè questo sbalordimento? Onde 
+. immaginare ch'io potessi inveire contro di 
voi? 

Ces. Cioè .. (Non los far conoscere ch'io 
tremavo per la paura.) Vedete, io ho man- 
dato Michele per assicurarmi della porta d° 
uscita dalla via del monte; e quello stolido 
non veniva, per cui io voleva intendere... 
Non mi uccidete colle vostre eterne ciarle 
donnesche... e non temete che Jacopo subi- 
to sarà in salvo. 

Ter. Io andava in cerca di voi per dirvi, che 
ho alfine ritrovata la chiave della porta che 
mena al monte, e l'ho data a Lorenzo. 
: Mio marito non si è ancora ritirato per una 
chiamata che ha avuta dal Governo. 

Ces. E se non l’avesse avuta, come potea riu- 
scirmi di nascondere Jacopo nel mio ap- 
partamento, dopo che mio fratello lo ha ri- 
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conosciuto per tale? Ma intanto J acopo noti 
viene, e se ritorna quel leone febbricitante 
di mio fratello: so 
Ter. Mio padre e..horenzo lo lado persua- 
dendo discendere qui onde fuggire per la 
via del monte. 
. È dove poi giù alli ‘alletta farò trovare i 
una sedia da posta. 
; 


Ter. Anima generosa; compite il vostro eroi- 
smo, distinguetevi dalla calca degli scellerà. . 
t1; salvate un infelice perseguitato dalla ca- 
lannia cade Quando: tutta la 
famiglia sarà immersa nel sonno, voi ‘insie- | 
me con Lorenzo e Michele, ed anche qual- 
che vostro servo, lo strascinerete a forza da 


questi per lui orribili luoghi; non vi sde- 
gnate se egli si oppone... considerate in lui 
l’uomo sovvertito dalla passione... Amico, 
conservate il secreto... La vita di Jacopo 
e l’onor di ‘Teresa sono nelle vostre mani. 
Se parlate, e siamo scoperti, tutti saremo 
trucidati. Ditegli pertanto che rispetti la 
sua vita, che Teresa glielo impone in nome 
dell’estinta sua genitrice. Cielo! guida tu 
quest’impresa. (parte per la scalinata» col 
lume che ha portato ) Où 
Ces. Mi ha fatto piangere come un ragazzo... 
ma diavolo, piangendo, piangendo, peri 
sì è portato via il lume, e non vorrer... 


ottone, Mt, 0:8:0 E MA Vi 


A Mione At lume per dai; è ertpato; 
È bano LITRO e Derro. i 
Mic. Ho i bt DAVANTI la por ta,-acciò 
EL quando verremo a prenderlo; non petidia- 
! * mo tempo a trovare la strada. 

Ces. # distante assai da qui? 
Mic. To aveva errata la strada, ma poi ho ve- 
duto per dove si arriva subito. 
‘ Ces. È grande assai il sotterraneo? 
«Mic: Non finisce mai. Ma facciamo presto; ‘ia 
tremo pel mio povero padrone. 
| Ces. Si debbono calare degli aci 
| ‘Mic. Oibò: sbrigatevi. Fig ; da 
Ces. Si deve abbassare la testa, o sì Do cam- 
minar. dritto ? 
Mic. Drittissimo. Facciamo presto. 
Ces. La porta... ù 


SCENA VI. 
Li 4 ii 
. Lorenzo con lume dalla scalinata, e Derti. 


Lor. Jacopo si, è persuaso; intanto, sig. Cesa- 
i. re, andate subito sopra, dito se viené 
vostro fratello,..non possa insospettirsi del- 

la vostra mancanza. 
Ces. Vado subito; ma scenderà sicuramente? 
Mic. E se non. vorrà venire, me lo metierò a 
forza sulle spalle, e col desiderio della sai- 


e di 
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vezza per guida, ed il timore della morte 
per sprone, volerò come un uccello. (si av- 
via per la scalinata di fretta col lume) . . 
Ces. Aspetta... Michele... ch'io mi rompo il 
collo... Michele... (lo segue a stento) 
Lor.*E-non scende ancora.. + Quanti palpiti! .... 
Se Odoardo ritorna... hi ci salva?... Ma | 
non m’inganno; eccolo insieme con Alfon- 
fo... Infelice! io non reggo alla sua vista. 


SUOBNWNVIL pi 
Arronso e Jacopo dalla scalinata, e Detto. 


Lor. Jacopo, amico mio... che venitila 


Jac. ( concentrato nel dolore ) È m ‘mia 
madre! ha i 

Lor. Come cosa nata, doveva finire. 

Jac. lio doveva? : 


Alf. Ma intanto tu... 

Jac. To... io partirò. 

Lor. (con gioja) Ce lo prometti? 

Jac. Jacopo non sa mentire. £ 

Alf. La folla delle passioni fa talvolta dimen. 
ticare le promesse. Mi 

Jac. Il mio cuore non sa più rimuoversi. 

Lor. Rammenta che per la tua ostinazione, in . 
questo giorno sel stato due volte per peri 
derti. 

Jac. Ma da qui a poco.tutto è in salvo, | ve 

Alf. Colla tua partenza... ‘ n IA 

Jac. Sì, sì.. . Lorenzo mio... AIfehd. conso- % 
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Q' vremo: iù vedere, (a Lorenzo) per cui ra- 
La duna i miei libri, e serbali per mia memo- 
Tia. Raccogli presso di te Michele, a cui 

— lascio il mio orinolo e i miei arredi. 

Lor. E Michele non verrà con te? - 

Jac. No. AI luogo dove ho fissato di andare, 

i, non debbo condurre Michele. 

Alf, Ma tu parli in un modo... 

Jac. Credete ch'io possa. mancare alla pro- 
messa?.-Ve lo giuro di nuovo. Partirò... la- 
Sciatemi..: la notte si è avanzata... Odoar- 
do sarà ritornato ... potrebbe sospettare, ed 
impeditmi... (- come se volesse dire altra co- 
sa; poi si rimette, dicendo) edimpedirmi ch’ 
10 partissi. Alfonso mio, tu resta vicino a 
Teresa... dille, che io... ma no... se la mia 

memoria deve turbare i di lei sonni tran- 
quilli... dille, che mi obblii per sempre... 

' Lorenzo, abbracciami... Voi piangete?.. Do- 
vevamo dividerci una volta... andate... l’o- 

ra è tarda... ; a 

Alf. Jacopo mio!.. ( ingozzato dal pianto, lo 

abbraccia con trasporto, ma non può pro- 

. ferire parola) n, 

Lor. Ci rivedremo fra un'ora. (prende per la 

| mano Alfonso, e parlando.fra di loro mon- 

tano la scalinata, sempre però guardando 
| Jacopo con compassione ) 

n {dopo essersi assicurato che siano parti- 

ui) Son solo alfine. (cava un pugnale dal 
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°, talevi. Il vostro amico spera di riposare do- 
I po tant e e °< * . d 

tempeste... grà mor non ci do- 
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petto, e lo guarda con intrepidezza . )Mbr- 


te! fine terribile pe’ vili, tremendo. per. gli 
..scellerati, desiderato dal mio cuore. Questo, 
fuggendo l’orribile tempesta: della vità si 


È tranquilla per.sempre nel tuo seno... intre- 
pido ti. miro appressarti, coraggioso.ti af- 
fronto... Morta mia madre, perduta;'Meresa; 

. estinti gli, uomini onesti, ha addîverrebbe, 
di Jacopo, se anche la morte lo abbando- 

nasse? Ho amato una volta con quei detta. 

mi, che la, pura natura infuse nel mio cuos.. 
re; ho perduto l'oggetto del mioramore, un 
principio, .d’ eroica Vici pid Odoardo l'ha 
strappata dalle ‘mie braccia. Odoardo ‘ha 
sacrificato. all’ara della sua prepotenza. il 
virtuoso cuore di:Teresa,.ed io perché non 
sacrifico all’ ara dell’ iran oppressa l’ 
infame usurpatore È Perchè non gli svelgo 
quell’ empio cuore dal petto. per protesi 
al miei compagni qual vessillo della ristau- 
rata umanità?.. Allora Teresa sarebbe mia, 
io sarel felice... con questo ferro dunque... 
Jacopo, col sangue del tuo simile si di- 

“venta felice? Oh! come la folla delle farenti 
passioni offusca questa debole ragione, la 
soggioga, l'incatena, la rendeischiaval.a Si 

| prevenga... si mora, senza delitto... Amai il +. 
mio simile, rispettai 1 dritti altrai, sosfen- 
pila. verità.col anio sangue; soggiacqui, per- 
ciò alla persecuzione le protervi conculca- 

«tori de'diritti di natura. Dal cavo profondo 
della mia onorata tomba, gli inviterò innanzi. 
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. al tribunalevdelli incorruttibile verità. a ren- 
dermi conto de’ loro esecrandi delitti. ( sz 
. sherroiti petto, per uccidersi con più sicu- 
rezza; e trovandovi sospeso il ritratto» di Te- 
resa, lo prende in mano con entusiasmo di. 
« tenerezza.) Oh! imrnagine adorata del mio 
iL cuore; tu che in tal momento! affacci alla 
mia memoria: tuttarla storia dolente de’ no- 
stri amori, infondi più vigore al mio brac- 
i cio. (st. ode suotiare uni orologio da came- 
nura in, distanza, sopra-l’appartamento di Ce- 
\ «sare, additando che sia passata la. metà 
della notte. Jacopo ascolta con atterrimen- 
to) Bronzo tremendo! Tu mi afnunzi che 
tutto) passa, tutto finisce quaggiù; dunque... 
(si 0deun gran mormorio di soci indistin- 
. te sopra l'appar tamento di Cesare, ed in di- 
“stanza dalla via-della porta che canditor al 
monte ) Qual mormorio... più'si avanza... 
Odoardo ha scoperta la mia dimora... viene 
“ueo' suoi sicarj per immolarmi.al suo furo- 
re... T’inganni, protervo conculcatore dell’ 
umanità... Mi resta ancora questo ferro tra 
le mani, ed il cuore di Jacopo nel petto. 
(nel colmo dell’'entustasmo, del furore e del- 
la mania, smorza il lume, e si ferisci più 
sori dicendo.) Addio Tdrasa, addio tut- 
nto. (cade a terra) : 
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a VITI Ù 
Lorenzo dalla porta dalla via del monte, e 
JAcoPo a terra vicino a morire. 


Lor. ((che' va a tentoni chiamando ) Jacopo, 
Jacopo, allegramente; io per la fretta di 
una così consolanie notizia, ho preceduti 
tutti. Tua madre vive; una convulsione 
la fece creder morta allorchè ti scriveva. 
Fcco una sua lettera... Il sovrano dà un 
ampio perdono ai proscritti... ogni timore è 
svanito... Jacopo, dove sei?.. 

Jac. (Oh dio !. potessi ...) 

Lor. Mi si è smorzato il lume per la fretta... 
î RURIAR è tanto vasto... Jacopo, Jaco- 

ft pi 
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SCENA TX. 


Atronso ansante e frettoloso dalla scalinata, 
e Detti. 


Alf. Jacopo .. Lorenzo... 

Lor. Son quì. 

Alf. Fuggite tutti. Odoardo ha scoperto da 
Cesare che qui si nasconde Jacopo; ed ora 
non potendo servirsi della proscrizione per 
vendicarsi, viene egli medesimo ad uccider- 
lo in questo luogo. 

Lor. Jacopo, Jacopo, dove sei? 


Jac. Troppo... tardi... 


ATTO QUINTO 8 


Alf. Salvati, che viene... è 


SCENA ULTIMA. 


Opoarno dalla scalinata nell'eccesso del furo- 
re, con spada nuda, trattenuto da Crsank; 


Micxere e Teresa che si frappongono; Sen- 
vi con lumi. 


Odo. Voglio tutto bere il sangue del traditore 
dell’ onor mio. 


Ia . Lor. (vedendo Jacopo a terra) Jacopo, fuggi... 


(va per prenderlo, e si avvede esser ferito e 
vicino a morte) Oimè! egli è ferito. Sì è 
ucciso .. : 

Mic. Ah padrone MEET, 

Ces. Jacopo! 

Ter. Come? 

Odo. Ucciso da chi? (sorpreso all’ eccesso ) 


Lor. Dalla tua persecuzione, snaturato; sazia- 


ti ora del suo sangue. 

Ter. (fuori de’ sensi vorrebbe correre ad ab- 
bracciarlo ) Jacopo... Jacopo... 
Alf (trattenendola) Ah figlia!.. 

Odo. (istupidito alla vista di desco) ( Che or- 
rore!) 

Lor. Infelice!.. che facesti ? 

Jac. ( al Odoardo ) Uomo ingrato! 'Ascolta 
questo mio solenne giuramento... ch'io pro- 


nunzio... gittandomi nella notte si tom- 
Tom. III. 
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ba... Teresa è innocente... Addio. (a Tere- 
sa) Ti ho veduta... muojo. (muore in brac- 
cio a Lorenzo, Michele, e Cesare) 

Ter.(dà un grido di disperazione, gittandosi 
in braccio ad Alfonso ) È compiuto il tre- 
mendo sacrifizio! (quadro generale). 

Da 


Fine del Dramma. 
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OSSERVAZIONI. 


Chi dotato essendo di calda immaginazione, 
di cuor sensibile, e di quella capacità di ta- 
lento, che sa porre in azione sopra la scena 
gli affetti, a legger si pone un qualche ani- 
mato non inverisimil romanzo, scritto, per dir 
così, con la penna non già tinta nell’inchio- 
stro, ma nelle lagrime e nel sangue, quanto 
non trasfonde il foco, da cui è compreso, in 
una drammatica rappresentazione! Un abba- 
stanza parlante esempio di ciò presenta que- 
sto dramma, punto non inferiore alla fama, 
che si è in Italia acquistata il barone di Co- 
senza. Ugo Foscolo, uomo di sommo genio, 
d'anima elevata e risentita, autore, e, in gran 
parte forse, protagonista dell’opera intitolata: 
Lettere di Jacopo Ortis, dovea trovar in Ita- 
lia un’ anima simpatizzante con la sua, che 
degnamente rispondesse a quei tocchi ch'egli 
diede al sentimento, con l'impulso d’un vero 
‘onore, con l’ energia di un libero carattere, 
cogli accenti di un’oltraggiata passione. Do- 
po le lettere di Ugo, dovea comparir Jacopo 
sulla scena. Ei comparve, degno del suo pro- 
totipo, e n’ebbe la gloria il Sebeto. 
+ Questa rappresentazione al par dell'altra, che 
ne fu l'occasione, scuote le fibre del cuore: A1- 
la lettura, ove la cosa comparisce nella sua na- 
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turale essenza, ove non fa mestieri di un’a- 
nimata esecuzione, ed ove non si temono gl’ 
inconvenienti di un non adatto sceneggio, 
brilla codesto dramma dì quel foco, che non 
viene se non da esso medesimo, e impegnar 
dee l’attenzione e | approvazione ottenere del 
critico, che non sempre in un palchetto è lo 
stesso, che quello esser trovasi a un tavolino. 
Colà l’effetto è diviso fra l’antore e Î’atto- 
re. Qui tutto devesi al primo. 1 suoi pregi 
quindi e i difetti soi al chiarore di maggior 
evidenza si manifestano. 

Con tatta imparzialità esaminata questa 
composizione, non vi si trova, che soggelto di 
lode, e tratti di scenica forza. La grandezza 
dell'anima di Ortis ha qualche cosa del ro- 
mano antico. La virtù di Teresa è montata 
su quel grado di passione e contrasto, che ha 
ben diritto di rivendicare in parte il leso ono- 
re del sesso chiamato debole. L'impegnata a- 
micizia di Lorenzo, l’insenua premura di 
Michele, danno risalto al patetico dell’azio- 
ne, il di cui cupo e triste colore vien a quan- 
do a quando rischiarato dalla loquacità del fi- 
lantropo Cesare. 

Bramerebbesi però che essendo questa da 
Alfonso e da Teresa conosciuta, essi contro 
i suoi disappunti si garantissero con qualche 
pressante raccomandazione fatta opportuna- 
mente al buon uomo, che non è poi sciocco. 
E per verità, allorchè Teresa, per sola opera 


della di lui mediazione, si pone a parlare col 
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supposto Giovanni, deve raccomandare all’ 
introduttore ciarlone di non far motto della 
cosa al geloso e tirannico Odoardo : lo stesso 
far deve chi è a parte di tutto, ed in quel ca- 
so non sarebbe accaduta l lin circo- 
stanza, che conoscendo questo sig. Cesare l’ 
umor del bestiale fratello, e le conseguenze 
che ne potean. derivare, manifestasse ad esso, 
nel lieto momento delle concluse nozze, il se- 
greto abboccamento da Teresa tenuto col gle- 
vine incognite. Un ben immaginato accidente 
potea scoprirlo, senza derogare a quella veri- 
simiglianza che forma la forza del nodo di 
egni azione. 

Questa però, si ripete, ha tutto il diritto al. 
fa stima dell'anime sensibili. Se ben dicifrate 
non sono le politiche circostanze dell’antefat- 
to, se non si sa per qual ragione si trovi Ja- 
copo nel numero dei proscritti, ciò devesi -at- 
tribuire ai ben dovuti riguardi del giorno. 

Continui il Cosenza a far vedere anch'egli 
come fece alla nostra Italia, ch'essa non ab- 
bisogna di stranieri originali, onde mantenere 
la fedi del suo teatro. 
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COSI FACEVA MIO PADRE 
COMMEDIA IN TRE ATTI 
DI FRANGESCO-AUGUSTO BON 


VINIZIANO. 


ARTISTA COMICO. 


PERSONAGGI. 


EVANDRO, padre di 
RICCARDO e di 
ALFONSO. ° 

i ie 
ADELAIDE, moglie di Riccardo. 
ELISA, moglie di Alfonso. 
DAMIANO, negoziante. 


BERNARDO, servitore. 
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4 @ ATTO PRIMO 


. Sala con due porte laterali ed una 
in prospelto, 


SCENA LI 


. ha ApeLame ed Etisa. 


Mer 
sud | i 
Ade. (ad Elisa che si mostra agitata) Ma via, 


non sarà succeduto nulla, non sarà accadu- 
ta veruna disgrazia. Questa tua agitazione 
è affatto fuori di proposito. 
Eli. Mia cara, è un’ora più tardi del solito !.. 
“A momenti imbrunisce, e se ritorna il sig. 
© Eyandro, per oggi ho perduta la speranza di 
vederlo. 
4de. È. vero che il suocero viene a casa pre- 
sto; ma alla sua ora solita c'è ancora tem- 
o. | 
El. Non ‘tanto quanto tu credi. (con maggior 
inquietudine) È il vecchio Bernardo non si 
vede? 
4de. Alfonso ci disse jeri, che oggi aveva de- 
stinato di presentarsi al conte Fedeli, essen- 
dogli stato detto ch'egli è grande amico di 
suo padre. 


Eli. Ecco Bernardo. 


90 
BernARDO e DETTE. 


Ber. ( con precauzione ) e e nessuno P. . si 
può?.. 
El. Siamo sole... 

Ber. (verso dentro) Entrate pure, signore... 
ritorno alla finestra. (parte) 

El. (parlando verso la porta di mezzo ) Ebbe- 
ne? Che significa una tale tardanza? 


SCENA IIL 


Arronso e Derre. 
va 
| A. (abbracciando Elisa) Mia cara Elisa.3 
( baciando la mano ad Ade.) Mia buona. 
cognata... ho tardato un poco, perchè sig: 
conte, a cui sono stato consigliato di.rivol- 
germi, è di un carattere molto particolare, 
e tutto diverso da quello ch'io mi credeva. 
Ade. Vale a dire? 


Alf. Quando domandai al cameriere s'era possi È 


sibile di presentarsi, egli era appena alzato 
da tavola. Miricevette ‘adgejato sopra un'ot- 
tomana fumando dell'eccellente tabacco, ed 
occupandosi ad istruire il suo cane in alcu- 
ni giuochi. M’invitò a sedere, e prima d’ins 
formarsi chi io mi fossi, volle farmi godere 
lo spettacolo di tutta l’abilità del suo Me- 
lampo. Quando gli nominai mio padre, si 
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Pi . diede a ridere sgangheratamente. Io amo 
— moltissimo Evandro, egli diceva; sono 20 

anni che ci conosciamo, e per 20 anni, non 
siamo mai andati d'accordo, mai però sce- 
mando nella reciproca stima e nella cordia- 

le nestra amicizia... e voi siete?.. suo figlio... 

|. gli risposi. Forse quel degno mobile, che 
i fuggi di casa a 15 anni? Signore, io gli di- 
ceva, sono pentito dell’error mio, e vengo 
«ad iaterporrela vostra elizaionsi Oh! mio 
caro giovinotto, egli subito soggiunse, vi 
prego di non volermi mischiare in quest’af- 

fare; io non farei che disgustarmi col mio 

caro Evandro. Egli non vuol sentirvi nomi- 

naré. Trovate un qualche mezzo più effica» 

ce... se per altro foste in bisogno, parlate pu- 
fara liberamente. Vi prevengo che un centi- 
pié di luigi non m incomoderebbe per nul- 

ui : Lo ringraziai; egli m’ interuppe ringra- 

è Colo il suo Melampo, ed io me ne uscii 
al più presto per non dover esser di muovo 
testimonio dell’abilità del suo cane. 

Eli. Vedi, cognata mia, come le tue speran- 

(ge. 

Ade. Eppure i io ne pronostico un buon esito; ; 
il conte è naturalmente non suranie; ma poi 
quando meno si crede egli riflette, s'anima, 
ed anche per le più piccole cose prende il 
maggior interesse. 

Eli. Ma iu stessa convieni, che il carattere di 


mio suocero... 
Ade. È assai difficile da trattarsi... Tu lo ye 


g? Così FACEVA MIO PADRE 
di, 10... non già per mio merito, ma per ef- 
fetto di sua simpatia, sono la persona più 
cara che egli si abbia in questa famiglia, 
eppure tante e tante volte egli si disgusta 
con me! È vero che cerca ‘#allito di rappa- 
tumarsi, ma intanto non può reprimer i 
spesso mi lascia bruscamente, e mi cong 
con severità! 

Alf. Elisa mi raccontò certi tratti che mi han- 
no fatto ammirare più che mai la vostra 
sofferenza ela vostra docilità. 

“Ade. Mi dispiace seltanto, che mentre di giorno 

| in giorno egli si prende per me la più tene- 
ra affezione, di giorno in giorno vada mag- 

iormente disgustandosi di mio marito. 

Alf. Mio fratello se ne è avveduto, me lo dis- 
se, ma sembra che a ciò non dia molto pe- 
so. i 

ade. È questo il male: certi piccioli sagrifizi 
sarebbero pure un nulla per contentare un 
padre vecchio, con principj un po’ruvidi, 
ma del miglior cuore del mondo. 

Aif. Riccardo ha sofferto tanto prima di pren- 
der moglie! All’imbrunire in casa; un abi- 


sa 


to vecchio per‘l’inverno, ed uno per l’esta. 


te, e sempre tagliati sulla moda di due an- 
ni addietro; mai una corsa a cavallo, mai 
una partita di piacere, mai agli spettacoli .,. 
Io che ho veduto che si trattava così il 
fratello di 24 anni, al batter dei 15, sono 
fuggito di casa. 

4de. L cosa avete fatto, cognato mio ?.. Ecco 
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Wi qui scacciato dalla casa pateraa, con una 
giovine sposa, che per sottrarre agli stenti 
ho dovuto accogliere presso di me sotto il 
titolo di cameriera... (Misa si asciuga gli oc- 
chi) Ma non ti affliggere, mia cara, il cielo 
rrà un termine alle vostre sciagure. 
Ma non hai mai provato a parlare a no- 
‘stro suocero di mio marito? 
Ade. Sarebbe stato tempo perduto. Bisogna 
prima ch'io prenda un poco più di dominio 
sul di lui cuore... e questo lo acquisterò. 
Egli non si è avveduto dell’arte mia, per 
aliro delicatissima, atteso il nobile scopo a 
cui tende. Per esempio. . e tu ne sel testi- 
monio, un giorno intero lo secondo, un al- 
tro lo contraddico, egli va in collera, ed io 
lo lascio; allora egli viene a cercarmi; ed io 
gli faccio la dispettosa ; dice che non. vuol 
più vedermi, che ho la testa così cattiva co- 
me Riccardo, e parte. Bernardo coglie il 
momento di venirmi ad avvertire, ch'egli fa 
la sentinella per veder quando esco, e che 
stà ad ascoltare... se piango. Qualche volta 
per acquistar terreno, approfitto della circo- 
stanza, e lascio andare qualche singhiozzo. 
Allora egli è disperato, esce di casa a preci- 
pizio, e ritorna prestissimo con ub anello, o 
eon uno spillone, e che so io... Viene in ca- 
mera serio... serio. . bruscamente getta il re- 
galo sul mio bineltiaa da lavoro. io subito 
gli prendo la mano, egli vuol vitirarla } io 
glie la bacio domandandogli perdono del dis- 
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piacere che gli ho recato.. egli volta la fac- 
cia, e dice qualche parola i in tuono brusco, 
finge di essere ancora sdegnato, ma io m' 
accorgo benissimo, che intenerito esce dalla 
stanza piangendo. 

Eli. È chi, dunque potrebbe ina point gio- 
varciP 

Ade. A suo tempo lo tenterò. Intanto pazien- 
za, rassegnazione, tolleranza... e prudenza 
soprattutto. Mio caro cognato, non è ben 
fatto che voi passiate alla mezza notte... 

Eli. Glie l’ho detto ancor io. E l'altra sera 
dopo il teatro esser venuto in casa con tuo 
marito? 

Ade. Il suocero non va sempre a letto jiveito. 
Qualche volta la sua partita di picchetto con 
il sig. Damiano dura fino alle undici. Do- 
po cena, si può dire, egli gira per tulta la 
stanza... 


SCENA IV. 


BrrnaRDo e Detti. 


Ber. Oh meschino me!... il padrone ascende le 
scale, 

Alf. Oh cielo! 

Eli. L'ho detto ch'era troppo tardi! 

Ade. Entrate nelle mie stanze... venite meco; 
vi nasconderò. Bernardo, s’ egli domandas- 
se di me, ditegli che ora vengo. Non vi 
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| lasciate vedere turbato. (entra nelle sue stan- 
ze con Alfonso ed Elisa) 
Ber. Che non mi lasci vedere turbato ? Sfido 
. ad esser ilare; conosco il suo temperamen- 
to, e in questi affari, so che non c'è da 
scherzare. Eccolo. Cospetto! mi pare molto. 
accigliato. dis Li 


$ 
# 


SCENA V. 


Evanpro e Derto. 


Eva. (depone la canna ed il cappello senza 
parlare ) 

Ber. (C'è del torbido sicuramente.) 

Eva. (dopo aver passeggiato un momento) Non 


’ . ®, “ 
c è nessuno in questa casa ? Sono tutti alla 


passeggiata, al corso? 

Ber. Non signore. Madama Adelaide è nelle 
sue stanze.o 

Eva. (indispettito) Che madama; che madama? 
Per tanti secoli si è usato in Italia il signo- 
re e signora, adesso è sbuccato fuori il ma- 
dama... Madama! madama! 

Ber. Io dico quello che dice il sig. Riccardo 
vostro figlio. i 

Eva. Mio figlio? Mi adducete un buon testo! 
Il signorino finchè non conosceva che il st- 
gnore \e la signora era rispettoso, buono, 
obbediente e saggio. Ora che gli è concesso 
di cinguettare il monsieur e il madama si 
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è fatto ardito, trascurante.. inuna parola, ! 
un assai cattivo soggetto. | |. i 

Ber. (È certo ch'io non gli rispondo una pa- 
rola... Questa è un’ora, che se approvo va | 
male, se non assento è peggio.) | 

Eva. È voi che cosa fate là? Una . volta quan- | 
d'io veniva in casa mi domandavate subito 
se mi occorreva qualche cosa... se voleva 
che si accendessero i lumi... Ora non si 
parla più... si sta ad aspettare che io do- 
mandi. L'uso del giorno esige che il servi- 
tore sia chiamato venti volte prima che gli si 
possa dare un'ordinazione: egli non previen 
più... va bene, va bene... mi consolo con 
voi, sigs Bernardo, anche voi adottate la 
moda... 

Ber. (sorridendo)(Davsero che sarei un leg- 
giadro figurino!) 

Eva. (bruscamente da se) (È la sig. Adelaide 
non si vede... Questa sua tardanza è inusi- 

. tata... (con interesse) Le avrei io cagionato 
qualche dispiacere ? (pensando) No... sareb- 
be forse indisposta, e per non turbarmi, a- 
vrebbe detto ella a Bernardo di non parla- 
re? Cospetto!) Bernardo, mia nuora sareb- 
be incomodata?... Io non la vedo... dite? 
(con interesse) 

Ber. (imbarazzato) Oibò! vi pare!... è solo 
perchè... fra momenti però... 

Eva. (come sopra) Voi vi confondete? Non e’ 
è nemmeno la cameriera? Sicuramente una 
qualche disgrazia!.. vado subito a vedere. 


' 
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| Ber. Fermatevi, signore; eccola che viene. 

Eva. (rimettendosi) Va bene. Bernardo? 

Ber. Signore... 

Eva. Non serve che le diciate che io era tan- 
to in ismanie per lei. 

Ber. Ho inteso. 


SCENA VI 


AprLAIDE e Detti. 


Ade. (si avanza) Ben tornato, sig. suocero. 
(gli bacia la mano) 
Esa. ( contento) { Usi antichi!) Addio nuora. 
Ade. Avete fatto il yostro solito giro? 
Esa. (fissandola sempre) Sì. (Non stà bene.) 
Ale. Volete mettervi in libertà? 
Eva. No, sono un poco in traspirazione. (do- 
po averla esaminata di nuoso) (O che sia |’ 
imbrunir che me la fa comparir pallida...) 
(con premura) Bernardo, dei lumi. ( Ber. s° 
avvia ) La cucuma al fuoco; quando viene 
il sig. Damiano a prendere il suo solito caf- 
fe, che non abbia ad aspettare. 
Ber. Sì signore... (È andata #ene non so co- 
me!) (parte) 
Ade. Non mi sembrate di buon umore? 
Esa. (Mi conosce tanto bene!) f vero, ho del- 
le cose, che mi disgustano assai. 
Ade. (con interesse) Che vi disgustano assai? 
| Posso io saperle? 
| Eva. Ve le dirò, ma prima voglio che mi di- 
} Tom, III. 1, 
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ciate la verità sopra una cosa che. ri vi ri- 
guarda. 

ddle. Parlate. ; 

Eva. La-vostr aria non è tranquilla. Vi senli- 
te poco bene? Quando vi ho lasciata, ave- 
vate un buon colorito. 

Ade. Vi sono grata della vostra preme ma 
di salute sto benissimo. 

Eva. E di spirito?... rispondetemi: se voi co- 
noscete me io conosco voi del pari. Voi a- 
vete qualche cosa, che vi disturba. 

4de. Davvero nulla. 

Eva. Vostro marito forse?... 

Ade. É sempre mio marito! Cosa vi ha fatto 
vostro figlio, perchè dobbiate averne sì cat- 
liva opinione? Se fosse. l’ altro js. 

Eva. (con forza) Zito! (si ammutisce e efa 
qualche passo per la scena) 

Ade. (gli si accosta, abbassa la fronte e non 
parla) è 
Eva. (rimproverandosi da se amaramente dice.) 

(E sempre zitto! zitto! A. uso bascià da tre 

code!) (fa qualche passo e guarda Adelai- 

de) (Ora bisogna aggiustarla.) (chiamando 

Adelaide con i%herzo) Signora nuora? 
Ade (seria) Cosa comandate? 


Eva. (con affabilità) Vi ho preparato un bel. 


regalo. Un taglio d'abito che non è arriva- 
ta a portare la mia povera moglie. Oggi 
non sarebbe di gusto, ma da qui a due o 
tre anni sì. Le mode fanno il loro giro. Il 
fatto ce ne garantisce. Per esempio, dieci 
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‘“annî sono s le donne non portavano mai bu- 
*sto; ora sone ritornati tanto in voga, che 
non solo le donne, ma anche gli uomini 
portano il busto! " 
#de. (ridendo) Qualche volta siete grazioso. 
Eva. E qualche volta?... 
Ade. Non voglio dirlo. 
Eva. Via, ditelo, che cosa sono? 
Ade. Siete cattivo. 
Eva. Si poteva anche dire soltanto, sgarbato. 
Ade. lo non merito nulla, ma quelli che sono 
‘sgarbati con me, li chiamo cattivi. 
Eva. Ed ecco lo stesso motivo per cui chia- 
mo mio figlio un cattivo soggetto. 


SCENA VII. 


. Bermarpo e Detti. 
he 

Ber. Licco i lumi. Felice notte. 

Esa. (in tuono d'abitudine) Felicissima. 

Ade. Altrettanto. . 

Ber. (parte) I 

Ade. E perchè volete, che mio marito sia un 
cattivo soggetto? 

Esa. Perchè vi trascura, perchè non ha amore 
per voi, perchè dimentica i suoi doveri. 

Ade. Scusatemi, ma questo non è vero. — 

Eva. (risentito) Non è vero” Cospetto! Egli ha 
tutti i divertimenti, e voi in casa. Chi lo 
vuol vedere, la mattina. a tutti i caffè, con 
le gazzette in mano a perder il tempo leg- 


eg 

100 ‘ —(€OSì FACEVA MIO PADRE 

 gendo mille frottole, e unito ad altri 5 0 6 
imbustati con il cappello bianco, adecidere 
degli affari del mondo, a penetrare nei ga- 
binetti, a far parlare i ministri, avendo at- 
tinta tutta la politica da un frustino in ma- 
no, da un pajo di sproni e da un affito bian- 
castro. Il dopo pranzo a cavallo, su e giù 
per ìl corso. La sera a tutti i teatri deci- 
dendo dalla prima scena il merito d’una 
commedia, passando all'opera, e ritornan- 
done canterellando come un pazzo le arie, 
1 terzetti, e perfino la parte dell’ orchestra. 
Poi a cena, poi... poi... infine tutta mala 
condotta, catlivo cuore, pessima maniera d° 
agire verso una moglie tenera, affettuosa, 
sensibile, che meriterebbe d’esser nata 50 
anni addietro per aver ricevuti tutti gli o- 
maggi, che meritano le sue virtù. 

Ade. Intorno alla condotta sociale di Riccardo, 
non ho che rispondervi. Ma riflettete, caro 
suocero, che in gran parte la colpa è vo- 
stra. ui 

Eva. Mia? 

Ade. Perchè avete tenuto fino ai 27 anni que- 
sto figlio sotto la più rigorosa sorveglianza? 
Voi non gli volevate accordar mai la sua 
libertà. Sempre sotto ai vostri occhi... 

Eva. (deciso) Così faceva mio padre. 

Ade. Ma il secolo di vostro padre era un al- 

. tro secolo. 
Eva. Pur troppo, e lo sanno l'armonia delle 


> 
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amiglie, 1 scrigni dei possidenti, e i libri 
* mastri del negozianti. ; 
Ade. Anche questo sarà vero ; ma voi non po- 
tete riformar la società. Vostro figlio deve 
saziarsi, ed annojarsi di quei divertimenti 
che voi gli avete per tanto tempo inibiti. 
Eva. Ebbene, che se ne pasca a sazietà! Ma 
voi.i, n 
Ade. Ma io sono certa che si correggerà. 
Eva. Ma ora... gi 
Ade. Ora se ho da rammaricarmi qualche po- 
co della sua condotta, non ho certo a la- 
gnarmi del suo amore. 
Esa. (un poco forte) Non avete a lagnarvi del 
suo amore? 
Ade. No certo. 
Era. (reprimendosi) Voi mi volete portare ad 
un punto... non avele a lagnarvi del suo a- 
more?... e avete coraggio di dirmeloP... Eh 
Pera... | 
Ade. In somma mutiamo discorso. 
Eva. Sì, mutiamolo. (ricomponendosi) È me- 
lio così. 
Ade. Quali sono le vostre inquietudini? 
Eva. Bisogna che licenziate la cameriera. 
Ade. (sorpresa) Elisa? 
Eva. Sì, Elisa. 
Ade. E perchè? 
Eva. Perchè è una civettuola, perchè ha l’in- 
namorato, perchè fa la galante... 
Ade. Chi vi ha detto questo? Se ella sta sem- 
pre con me, e non esce mai di casa? 
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Eva. (bi uscamente) Alla mezza notte un eer- 
to signorino, che passa sotto le finestre... 
qualche caro pronunciato sottovoce... 

Ade. E chi ve lo ha detto? 

Eva. La moglie del vecchio incisore, che sta 
qui dirimpetto, dalla quale vado a paesgra 
qualche mezz'ora. 

Ade. Le donne al giorno d’oggi sono le gran 
ciarliere. 

Esa. Eh! per questo lo farono sempre. Dun- 
que? 

Ade. Io non mi sono avveduta di nulla. 

Eva. Ma c’è anche di più. 

Ade. Come sarebbe a dire? Ù 

Eva. Convien credere che questo galante sia 
amico di miofiglio. (con dispetto) Già i suoî 
amici, non sono che tanti scimiottini sal- 
tellanti... perchè l’altra notte egli lo ha con- 
dotto in questa casa. sa si 

Ade. (fingendo una moderata sorpresa). Mio 
marito ? 

Esa. Ghe ve ne pare?.. Non meriterebbe egli: 

Ade. Per verità è male che abbia condotto un 


uomo... ma sarebbe peggio se avesse con- 


dotto una donna. 

Eva. (con vivacità) Voi prendete la cosa in 
ischerzo ?...Voi vi burlate di me. ( chiaman» 
do forte) Elisa?... Elisa?... 

Ade. Che volete da lei? 

Esa. (come sopra) Elisa?... 


ee 
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» SCENA VII i 


ELisa e Derti. 


Eli. (timida) Comandate, signore. 

Eva. (sempre sdegnato) Preparate il vostro 
bagaglio, perchè, domani dovete uscire da 
casa mia. (verso Adelaide) Qui comando 
io. 

Eli. E che d mai fatto, signore, per meritar- 
Mi?.. 


Eva. Che avete fatto? Ho scoperto tutto. L' 


intrigo sì è palesato.. 
Eli. Ah! signore, io sone ai vostri piedi; 'ab- 
biate pietà di vostro figlio. 

Ade. (Oh cielo!) 

Esa. Di mio figlio? 

Ade. (presta) E se suo figlio ha condotto l’al. 
tra notte in casa il vostro amante, cosa sarà 

‘poi per succedere? Mio marito è forse un 
ragazzo, che abbia da temere o la sferza, o 
gli altri castighi? Egli non avrà potuto re- 
sistere alle istanze del suo amico. E ripro- 
vevole la sua condiscendenza; ma non da 
| farne tanto caso! (con fuoco ad Eva.) Que- 

i sta: è sua casa, è vero; egli è niet di 
cacciarne voi, e quanti vi sono... Pur. trop- 
po verrà il giorno, che mio marito ed ‘io... 
dovremo uscirne. Che mi giova che uno 
abbia un cuore ben fatto, quando il suo ca- 
rattere è sempre pori di signoreggiare, 
spaventare, atterrire?.. Ricomponetevi, Eli- 
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. domani mattina io vi dirigerò da mia 
No Troverete una persona che hai 
miei medesimi sentimenti, e non una casa 
Mg: sul sistema di questa. 
t. ( Cielo! Quale segreto stava io mai per 
o odi) 1) dia 
Ade. Andate intanto nelle mie camere, e ri- 
mettetevi dal vostro spavento !.. 
Fl. (Cognata, cognata mia, da qual perieolo 
inî hai ta salvata. ) (parte) 
* Eva. (passeggiando con molta rabbia) Giuro a 
bacco!.. vi prevengo che questa è l’ultima 
volta, che io sono stato capace di frenarmie 


L’ultima!.. e se voi... 


SCENA IX. 


Riccarno di dentro, e DettI. 


Ric. (in tuono allegro ) Asphttimi alla villa 
Armanni. Dopo il teatro, vado a cena in 


campagna. 
Esa, (fa un atto di sommo dispetto, ed entra 


nelle sue stanze) 

Ade. Ha inteso la voce di mio marito, ed è 
subito fuggito. Confesso che anche sopra 
questo proposito ci vuol tutta la mia tolle- 

. ranza; ma con la pazienza spero di ottener 
qualche cosa. 

Ric. (sortendo) Oh sei qui, mia cara Adelaide! 
Abbracciami !.. Che bel corso, moglie mia! 
Per un giorno feriale, non ho mai veduto 


" a 
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tanto!,. bello... bello... sorprendente !.. Non 

ci mancava che la tua amabile jpresenza; per 
rendermelo del tutto gradito! 

Ade. Mio caro Riccardo, lo sai pure, tuo pa- 
dre non ama la soverchia inclinazione ai di- 
vertimenti. Egli non ammette che qualche 
spasso nei giorni di festa. È vecchio, cono- 
sci 1 suoi principj, e non bisogna contra- 
riarlo. 

Ric. Eh per bacco! io l'ho secondato per 27 
anni, e basta così. Si può dire, che ho rove- 
sciato per me l’ordine sociale. Fino a. tan- 
to che fui celibe, feci la parte dell’uomo 
ammogliato, che vive ritirato in famiglia... 
ora che ho moglie, conduco la vita dell’ uo- 
mo libero... E se in ciò vi è colpa, convie- 
ne che io ne accusi anche la tua condiscen- 
denza. Ma io sono stanco di godere dei di- 

| vertimenti, senza che tu pure ne partecipi. 
Nostro padre è buono, ma convien lasciar- 
lo qualche volta gridare. Per esempio, vieni 
questa sera con me al teatro, e poi a cena 
dalla ‘cont. Armanni ... Ella ti vedrà sì vo- 
lontieri!.. 

Ade. Ed il povero vecchio passerebbe la più 
melarconica serata, e domani mattina sa- 
rebbe del peggiore umore del mondo. 

| Ric. Fa dunque quello che più ti piace. To 
non voglio contrastare la tua delicatezza, 
ed il tuo bel cuore. Io intanto vado a le- 
varmi gli sproni, e a mettermi un altr’ abi- 
to, e poi subito esco di nuovo. 
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Ade. (dolce) 1 Ma questa notte, a che ora tor- 
nerai in casa? Ti dico la verità, io amo che 
tu ti diverta, ma star fuori la notte poi... 

RicTi dispiace? 

Ade. (come sopra) Un poco più d’un poco. 

Ric. Ebbene, manderò. a far le mie scuse con 
la contessa, e dopo il teatro verrò subito a 
casa. 

Ade. Non vorrei che tu poi avessi a scompari- 
re? 

Ric. Non c'è pericolo. (con interesse) In qua- 
lunque modo, piuttosto firina sita che in- 
crescerti. 

4de. ( abbracciandolo:) Oh-mio caro Riccar- 
do! 

Ric. Ti prometto che da quindi innanzi non 
accetterò invito alcuno ad ora tarda, senza 
prima consultare il tuo volere. 

Ade. Mi contento del solo parere. Chi troppo 
esige, è facile che nulla ottenga. 

Ric. Dimmi un poco, e mio fratello... 

Ade. Sta nelle mie stanze: non ha avuto tem- 
po di partire, perchè tuo padre ascendeva 
le scale. Il conte Fedeli non ha preso al- 
cun interesse per lui. 

Itic. Oh questo mi dispiace sommamente! 

Ade. È nata poi una scena ed un equivoco, 


che poteva avere le più triste conseguenze. 
Ric. Come? 


Pit 
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Ber. Scusate, signori; il mio padrone? 

Ade. È entrato nelle sue stanze. 

Ber. C'è il'sig. Damiano. 
— Ric. (Un altro:secolo: Vieni, vieni, inoglie da, 
mi racconierai tutto in stanza.) (5° PEN 
dde. (piano a Bern.) Osservate bene di che 
umore si .mette il sig. do: ago e venite su- 

bito ad avvbstizmone. 

Ber. Sarete servita. 

Ric. (ad Ade.) Gosa gli har detto? 

Ade. (con finto bell’umore) Gli ho dato una 
commissione galante. Oh bella! Cosa volete 
saperne voi? Silenzio, Bernardo.(Éic. l'ab- 
braccia ed enirano) 

Ber. Ah! il mio padrone ha trovata la gran 
brava sposa a suo figlio. Ha bilanciato sei 
anni... ma poù glie l’ha ‘trovata veramente 
buona! Ciò già non vuol dir nulla, perchè 
anch'io ho amoreggiato per dieci anni la 
mia Eufemia, e dopo quindici di matrimo- 
nio nen passa giorno che non sia lì per 
farmi morir disperato. | 


SCEN A XI. 
Damiano e Detto. 


Dam. È così, c'è il vostro padrone? 
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Ber. Sì signore. ( Diami iflessioni del 


tria mi han fatto ‘uscir di mente |’ 


ambasciata. Vado. ad avpertitloa) (entra d. 
Evandro ) ae bla 

Dam. (dopo un momento). Po oh! che casa! 
ji PA viveva la felice memoria della sig. 
. Isidora le cose andavano pur dive 


1 domestici pronti; non si aspettava il caffe | 


mai più di cinque minuti; qualche cenetta 


di famiglia ; adesso tutto è cambiato! È co- 
me dovrò io dire al mio amico, che suo fi- 


glio Alfonso si.trova in questa città? L’af- 

fare è impegnante, ma io ci metterò pochi 

complimenti. Quando con un uomo si con- 

viene nei principj, nelle risoluzioni non vi 
. può essere troppa disparità. 


SCENA XII 


Evanpro 7 veste da camera, BernAnDo 
e Derto. 


® * 


Eva. (piuttosto accigliato ) Ben venuto, caro. 


Damiano. 

Dam. Ben trovato, Evandro. 

Eva. Tardetto questa sera? . > 

Dam. (traendo l'orologio) No... otto e qua- 
ranta. 

Esa. Non siete solito a passare la mezza. 

Dam. Ho dovuto cambiare uno scudo dal ven- 
ditor di tabacco. 

Eva. Ser Pietro? 


se 
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am. Già, il mio solito. (offrendogli tabacco) 
| Tenete, è fresd st p ttt 

Eva. (prendendolo) dele. 

Ber. Giuocano alle (her dadamagp* 4 
Eva. A picchetto. (e vu de rifarmi; 


d sai i disturbato. ; 
Dar Me ne sono accorto: ma non vi ho vo- 
tuto domandare il perchè. 
J Pra, Cose del giorno. Mo! Gli uomini come 
noi, non dovrebbero mai uscir di casa. 
‘Dam. È vero. Peno quando devo andare alla 
Borsa. In piazza poi!... Un uomo di propo- 
sito come può passeggiarvi ? Caffetterie por- 
tate ad un lusso, che sembrano gallerie da 
| principi, e bibite da non potersi accostare 
alla bocca. Negozj immensi intti cristalli e 
lampade... qua tendine di tela, là- sedie 
guarnite di velluto... pitture a vernice per 
| ogni dove... ed oro da per tutto, fuori che 
nelle tasche. 
Pra. Che differenza di tempi! Ma finalmente 
| queste non sarebbero che apparenze; il peg- 
gio si è che gli uomini hanno ancd cangiato 
il cuore. Jer sera nel ritornare a casa ... 
ecco l’ oggetto per cui mi vedeste  disturba- 
to, m'incontrai nel figlio del negoziante Ci- 
prini; al vestito, all'andamento sembrava 
uno dei primi cavalieri: suo padre è fallito 
per secondarlo troppo; ed ora egli con un 
sufficiente impiego, da ingratissimo figlio, 
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lascia languire nella. miseria chi gli ha di 
la vita, e gli ha ao persino il pro- 
prio onore. i ve laid 


Dam. Tempi! Tempit ui 


SCENA ATI 


PrapiaDo coni te, puglie e servigio di. 
caffè, et Supperti. | é 


Eva. (rimettendosi) Bevete il vostro caffè. 
(trae la tabacchiera) 

Dam. (passandogli la sua scattola) Servitevi | î 
del.mio. 

Eca. Grazie... (prendendo tabacco) Preadelia, I 
prendete interesse per i figli! Eccone la ri- 
compensa. | 

Dam. (bevendo DD) caffè) Ma! | 

lica. Felice voi. che. non avete mai voluto sa- 
pere di donne! 

Dam. E sì che anch'io; 4e anni addietto, 1 non 
faceva cattiva fra 

Eva. Ma la sig. Giulia vostra madre, ve ne 
ricordate? Figlio mio, vi dieeva sempre, 
non prender moglit: 

Dam. Gran denna! i 

Eva. Oh sì, gran donna!... sarei per dire, che 
pochi uomini adesso hanno la testa di quel- 
la donna. 

Ber. (Mi sembra di passabile umore; quasi 
quasi, anderei ad avvertir la padrona.) 

Dam. (rimettendo a Ber. la chicchera) A voi 
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| « Ber.) La vostra solita presa. 

| Ber. (prendendo tabacco) Obbligato! ... Eh voi 

| ne avete sempre del buono. (Metto giù la 
—. chicchera, e poi vado a prevenirla. (parte) 

i Dam. Del resto, giacchè si discorreva di figli, 

i vi dovrei dare una notizia. 

Eva. (turbandosi) Una notizia? 

| Dam. Sì, e che vi riguarda moltissimo. 

| Eva. (oceani dA colla sedia) Disgrazie for- 

| ua se? 

| Dam. Perchè disgrazie? 

| Eva. Avete detto giacchè si parlava di figli? 

| (inquietandosi) uo. spiegalevi. 


SCENA XIV. 


î Riccanno in altr abito, parlando verso l' ap- 
partamento, e Dermi. 


| Rie. Siamo intesi. Se voi sarete a letto... (av- 
vedendosi di Fca. e Dam.) Buona sera, 
| padre mio... caro sig. Damiano! 

| Esa. (con dispetto) (Padre mio!) 

| Dam, (piccato) (Garo!) 

Ric. (Non favoriscono di rispondere? Ebbene 
| me n’'anderò. Al teatro, al teatro... a ri- 
sarcirmi del tempo perduto) (parte) 

i Eva. (dopo un momento) Avete inteso ?_Padre 
mio! 

Dam. (molto disgustato ) Ed a me: caro! Un 
giovinastro di 29 anni, caro ad un : uomo 
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Eva. (acremente) Già! il mio caro è venuto 


da oltre-monte. Poter del mondo! se mio 
padre vivesse... bi 
Dam. (ruminando da se) Caro! (ad Eya.) Co- 
me dunque-vì diceva... 
Eva. Che volete più dirmi? Nulla m’ interessa 


di ciò che può riguardare questo dissipato. 


Dam. Non voleva già parlarvi di lui. 

Eva. Avete pur detto che si trattava di figli? 
Dam. Va benissimo; ma questo non è già il 
solo che abbiate. Ì 

Eva. (molto turbato) Che? 

Dam. Io voleva parlarvi di Alfonso. 

Eva. Chi osate voi di nominarmi?. | | 

Dam. Di colui, che cinque anni addietro è 
fuggito dalla casa paterna. 

Eva. Non proseguite, Damiano, guardatevi dal 
favellarmi... (s' allontana) 

Dam. Se non ve ne dassi io la notizia, già la 
sapreste da un altro. 

Eva. (ritornando agitatissimo) La notizia?... 

Dam. La cosa è ormai pubblica. 


Eva. (come sopra) La notizia, avete detto? 


Ma quale notizia ? 
Dam. Alfonso è in questa città. 
Eva. (con forza) Qui? 
Dam. Sicuramente. Verso sera sono stato dal 
“conte Fedeli a riscuotere certi danari, ed 
egli mi ha detto... 
Eva. (che ha passeggiato lungo la sala) Ber- 
nardo?... Bernardo?... Scusate, sig. Da- 
miano. 


di 


SCENA XY. 


Bernarpo e Derti. 


Ber. Eccomi, signore. 

Eva. (smaniando) Portatemi un bicchier di 
acqua nella mia stanza. Questa sera ho cer- 
ti affari... (asciugandosi gli occhi) Non te- 
me nemmeno più la mia collera?... (a Ber. 
che sta per uscire) Se in famiglia si doman- 
dasse di me, sono a letto. Buona sera, Da- 
miano. Ci rivedremo domani (vivamente). 
Quest’ acqua, Bernardo, quest’ acqua... (en- 
tra nel suo appartamento e chiude) 

Dam. (freddo , prendendo il suo cappello) 
Non si giuoca più a picchetto. (sì avvia) 
Ber. (turbato) Non vado più a prevenir la pa- 

drona. (segue Damiano) 


il 


Fine dell’ Atto primo. 
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SCENA LT 


Aperaine, BernARDO. 


Ade. (uscendo dal suo appartamento) Ebbene, 
Bernardo ? 

Ber. (che viene dal mezzo) Il signorino si è 
alzato in questo momento. Dice che ha ri- 
posato benissimo. È vero che il mio non è 
un gran letto, ma un letto di servitore in 
una casa tagliata. all’ antica, è migliore di 
di qualche letto di padrone in locanda. 

Ade. Voi gli avete detto di non uscire? 

Ber. Gli ho ripetuta parola per parola tutta 
la vostra commissione. 

Ade. E quell'altro affare? 

Ber. È nella mia cassa da quasi un’ora. Ap- 
pena giorno andiedi dal maestro di casa 
del cavaliere Orlandi, e l'ho pregato favo- 
rirmi una delle livree di famiglia. 

Ade. Non avete già fatto parola? 

Ber. Vi pare! Mia moglie soltanto è quella 
che m’ inquieta. Essa mi flagella con un 
fulmine d’inter rogazioni. Vuol saper tutto, 
fc il mio pronostico su tutto... 

pu: Ji sarebbe pericolo ch'ella parlasse?... 

. Nemmeno per ombra! prima perchè cre- 
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do, che in iutio il tempo che è in questa 
casa, ella non abbia osato di parlare tre vol- 
te al padrone, e poi figuratevi!... Si tratta 
del suo prediletto padroncino. Oh se foste 
stala presente questa notte quando l’ha ve- 
duto!... Che trasporti!... che amplessi!... 
Piangeva e rideva tutto in un punto. Pre- 
parava il letto da una parte, e lo guastava 
dall’altra.... 

Ade. Va bene, va bene; mi racconterete poi. 
Ditemi intanto, mio suocero vi ha: anc.ra 
chiamato ? 

Ber. Non signora: già è andato a letto tardis- 
simo. 

Ade. È come ha impiegato il tempo? 

Ber. Non saprei. Sono stato a vedere due vol- 
te se abbisognava di qualche cosa, e l'ho 
veduto prima appoggiato ad un tavolino 
leggendo non so che carte, quindi che pas- 
seggiava su e giù per la stanza molto acci- 
gliato. (suona un campanello dalla parte a 
dritta) Ecco ch'egli mi domanda. Con per- 
messo. (entra) 

Ade. Veramente la notizia che ricevette di AI- 
fonso, fu intempestiva. To aveva così ben 
disposto il mio piano! Ora con tanta pre- 
gipitazione, chi sa quale ne sarà la riuscita! 
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SCENA II. 


Riccarno vestito da strada e Detta. 


Rie. (piuttosto concenirato) Non è tempo da 
perdere; bisogna prendere una risoluzione. 

Ade. Come?... Tu esci così di buon ora? 

Ric. (lascia vedere un qualche imbarazzo) Sì; 
ho un affare di somma importanza. 

de. Non sono che le nove. Cosa significa 
questa tua inquietudine?.. Me ne sono av- 
veduta fino da quando ritornasti in casa je- 
ri sera; tu avevi detto di andare al teatro, 
ed invece ti ritirasti per tempo?P.. 

Ric. Doveva parlare con mio fratello... Forse 
avrai creduto che io m'interessassi pochis- 
simo alla sua sorte... 

Ade. Mio caro, non ho fatto mai questo torto 
al tuo bel cuore. Ma di che discorresti con 
tuo fratello? Fosti agitato tutta la notte... 
partirebbero forse da lui le tue inquietudi- 
niP.. | 

Bic. Da lui?.. No. 

Ade. Egli compenserebbe assai male le tue 
premure. 

Ric. (imbarazzato e vivo) Ma no, ti dico. 

Ade. (mortificata ) Scusami, non parlo più. 

Rie. (Non saprei a chi rivolgermi... è l’ur-. 
genza così pressante...) (fa qualche passo 
per uscire) 

4de. (irattenendolo ) Riccardo, tu haì certa- 
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mente degli affanni che ti tormentano... Ma- 
rito mio, cosa mai ti è accaduto? 

Ric. (con affabilità) Nulla, te ne assicuro; de- 
vo uscire per un mio affare, ed ogni meno- 
mo ritardo può decidermi di molto. 

Ade. Di molto? È questa la prima volta che 
hai dei misteri per me... e questo segreto 
dee esser ben grande, se merita di starmi 
celato. Confidalo alla moglie tua. Verun 
parente, verun amico ne prenderà tanta par- 

‘te. Ier sera dacchè uscisti dalla ‘stanza di 
tuo fratello mi avvidi del tuo turbamento. 
Tutto concentrato domandi di andare al ri- 
poso... dormi pochissimo... esci per tempo 
così agitato, e non devo temere? Cento co- 
se si presentano alla mia mente; tu sei d’un 
carattere dolce, ma pure... Avresti forse 

. avuto qualche alterco? 

Ric. (sempre col tuono di prima) No. 

Ade. (dopo un momento) (Bisogna ricorrere a 
tutti i casi estraordinarj.) Avresti giocato ? 

Ric. (colpito si arresta, pensa, e poi fa qual- 
che passo per uscire ) 

Ale. (guardandosi intorno, e con vivo interes- 
se trattenendolo ) Certamente tu hai perdu- 
to? Forse molto? Parla... spiegati. 

Ric. Lasciami. 

Ade. (come sopra) Sottovoce, sottovoce, per 
pietà! Di, quanto hai perduto? 

Rie. (dopo un momento) Circa... 150 luigi. 

Ade. (affettando ilarità) Eh! non è gran cé- 
ga... io mi figurava ben di più... finalmente 
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è la prima volta... (tenera) E poi io spero 
che dopo questa lezione, il mio caro mari- 
to non giuocherà più. 

Ric. (confusamente) No, cuore eccellente, ti 
giuro, 

dle. Te brio) Non perdiamo il tempo a giu- 
rare. Occupiamoci del modo con cui.. 

Ric. Tu sai che mio padre amministra deoi 
cosa. La mia piccola cassa non offre che 
un quinto. 

Ade. (pensando) Aspetta... No. Lo scrivere 
un biglietto al mio zio non mi fa certa del 
segreto ... Dunque... (riprendendo un'aria 
lare) Ma perchè confidare i fatti nostri agli 
altri, quando possiamo rimediare da noi? 

Ric. E come ? 

Ade. La mia collana di brillanti. Essa val be- 
ne quattro volte tanto, 

Ric. E credi ch'io possa permettere?.. 

Ale. (con sarcasmo) Oh che gran caso! Final 
mente poi io non lo faccio che per decoro 
del sesso. Se vi sono tanti mariti, che si 
spogliano per le mogli, è ben di giusto che 
vi sia qualche moglie... 

Ric. No, no, inutilmente tu speri. 

Ade. (colpita) Uomocattivo, avete dunque con- 
lato sopra qualcheduno che gode più di me 
della vostra confidenza? 

Ric. No, ti assicuro. i 

Ade. (simulando risentimento ) Non credo più 
nulla... Chi è questo signore, sopra cui tan- . 
to contate, e verso del quale la vostra rico- 
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noscenza non pena di espandersi? E chi è 
egli? Invece di un signore, non sarebbe 
forse?... Ah! giuro per l'onor mio che io 
non soffrirò mai di vedermi soverchiata da 
chi si sia. Non crediate ch'io ceda all’a- 
more di moglie, no: seguo soltanto la voce 
del mio amor proprio. Soverchiar me... 
me?.. (siva) Uomo cattiyo! attendimi qui. 
(entra nelle sue stanze. 

Rie. (dopo averla affettuosamente accompa- 
gnata coll’occhio) Vi potranno essere delle 
anime ben fatte simili. alla sua, ma supe- 
riori... 


SCENA. III 


BernARDo e Detto. 


Ber. (come rispondendo ad Eva.) Sì signore, 
| glielo dirò!... Ma non so se vorrà lasciare 
il suo banco. ‘ 

Ric. Che c’è di nuovo, o Bernardo? 

Ber. Vostro signor padre mi manda dire al 
sig. Damiano di venir subito qui, ma egli 
è abituato a non lasciare il suo scrittojo 
che al mezzogiorno... e... non credo... 

Ric Se si tratta di cosa di premura... 

Ber. Non so veramente cosa possa volere ... 
Egli mi ha detto di pregarlo a sollecitare... 
ma non vorrei,che uscisse dallastanza, e mi 
trovasse ancora qui. Con permesso. (parte) 

Ric. Certamente egli ha preso una qualche ri- 
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soluzione intorno ad Alfonso. Prima peral- 
tro che nulla succeda, spero che ancor io 
ne sarò messo a parte. Intanto sono sem- 
pre più contento delle mie disposizioni. 


SCENA IV. 


ADELAIDE con uno scrignetto e Detta. 


Ade. Presto, presto, che nessuno ci veda ... 
tieni; neppure tua cognata mi ha veduto. 
Non già che io dubitàssi... 

Ric. Quanto mi è pesante un tal passo! 

Ade. (con brio) Ah! che queste sono piccio- 
lezze da fanciullo, ed io non te lo so per- 
donare. Bel sacrifizio ch'io faccio! Una co- 
sa della quale non feci pompa tre volte dac- 
chè sono tua moglie. Prima che venga la 
quarta occasione, l’ipoteca sarà tolta. 

Ric. Puoi starne ben certa. 

Ade. Sollecita adunque, sbrigati da questo 
impiccio, salda il tuo debito, e ritorna più 
presto che puoi. Da qui a non molto Elisa 
si congederà da tuo padre. Alfonso non de* 
ve tardar molto a presentarsi... l'impegno 
è grande, e, a dirti il vero, perchè io sia 
tranquilla, ho bisogno di sapere che tu al- 
‘meno ti trovi nell’ altra stanza. 

Ric. Hai ragione, vado, e tra poco sarò di ri- 
torno. (ritornando) Del resto, io non sarei 
di parere che Elisa lasciasse nemmeno tra- 
vedere a nostro padre il vero esser suo. 
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Ade. Non dici male. Ma d’altronde, se i no- 
stri voti vanno a seconda, così non reste- 
rebbero altri misteri, nè ci sarebbero ulte- 
riori difficoltà. 

Ric. Fa dunque come credi. Fra un quarto 
d’ora sarò da te. (esce dal mezzo) 

4de. Ma ricordati di non mancarmi. Uh! Mi 
sono dimenticata di dimandargli se il suo- 
cero è alzato. Cercherò di Bernardo. 


SCENA V. 


ELisi con timidezza sulla porta, e Detta. 


Eli. Adelaide, Adelaide ? 

Ade. Che vuoi? 

Eli. Non è già alzato il sig. Evandro? 

Ade. Non lo so, vado ad informarmene. 

Eli. Aspetta. (cauta) 

4de. Ebbene? Vo 

Eli. Ho deciso di partir sul momento. 

Ade. Come? 

Eli. Io non mi sento il coraggio d’incontrar- 
mi con lui. La sua collera mi spaventereb- 
be, ed io potrei tradire me stessa. 

Ade. Ti ho pur detto, ch'io starò sempre al 
tuo fianco. E poi... accertati che è fargli 
un gran torto tacciandolo d’insensibilità. 
E l’irreprensibile tua condotta; e le tue dis- 

_. grazie devono interessarlo. 
Eli. Purch’egli perdonasse a mio marito, € lo 
ricevesse in sua casa, io mi contenterei di 
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| restargli sempre ignota, e di passare per 
cameriera. Ma, parmi di udire dalle sue 
stanze... È 

Ade. Eccolo, è desso. 

Elt. Oh meschina me! (resta immobile) 


SCENA: VI, 


Evanpro e Dette. 


Eva. (st presenta con aria brusca e concen- 

, trata) 

Ade. (sommessamente ). Buon giorno, sig. suo- 
cero. 

Eva. (con qualche non curanza ) Buon giorno. 

El. (inchinandosi dice da se) (Ed io quando 
mai potrò dirgli lo stesso?) 

Eva. (che ha corrisposto all’inchino di Elisa 
con moto di testa dice da se) Una volta non 
si aspettava, che io dovessi rinnovare i co- 
mandi, bastava che lasciassi travedere la 
mia volontà, e subito... Tutto è.cangiato! Il 
vecchio non si cura più. (seguita a fare 
qualche passo ) 

Ade. ( andandogli vicino, gli dice sotto voce ) 
Se vedete ancora qui la cameriera non y'in- 
quietate; ella... 

Esa. ( parimente sotto voce senza guardarla e 
bruscamente) Ella doveva esser già partita. 

Ade. (come sopra) L'ho fatta trattener io. Un 
domestico, quando non è colpevole di gran» 
de mancamento, non esce di casa, senza 
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prima aver bacciata la mano al padrone, 
o, a meglio dire, a quello che è il capo di 
famiglia. 


| Eva. (dopo pausa) Al capo della famiglia? 


(sempre però bruscamente) Va bene... (fa 
di nuovo qualche passo, e guarda soti’ occhio 


Elisa ) | 


| Eh. (Egli mi guarda con aria di spregio, e 


non sa che io... (coprendosi il volto) Quan- 
to sono infelice! ) 


| Eva. (rimarcando l’azione di Elisa s' avvicina 


ad Adelaide e le dice sotio voce) Dite un 
poco, Non yi pare ch’ella pianga? (guarda 
Elisa) Sì certo. Guardatela. 


| Ade. (col capo abbassato) Non lo so, signore... 


E poi io non mi fermo mai ad osseryare 
quelli che piangono. 


i Eva. (brusco) Mandatela via. 


Ade. Non volete che vi baci la mano? 
Eva. Più tardi. Ora ho da parlarvi; mandate- 
la ora in un’altra stanza. 


| «Ade. (Ho inteso) (ad El.) Ritiratevi, Elisa. 


Prima che partiate devo darvi qualche com- 
missione. Andate. 

Eli. Vi obbedisco. (inchinandosi ad Eva.) Si- 

| gnore!... ( TERE 

Eva. (china bruscamente il capo, ed Elisa en- 
tra nelle stanze d’ Ade.) Come ha accolio 
il suo congedo? 

Ade. Piangendo. 


‘ Eva. Coloro che commettono degli errori, de- 
yono sempre piangere. 
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Ade. Eppure alle volte si commettono errori, 
e non sì piange. 

Eva. (vivo) Che intendete di dire? 

Ade. Nulla che possa meritar la vostra collera. 

Ba. (dopo un momento) E dove anderà quel- 
la giovine? 

Ade. Non lo so: io credo ch’ella non sia prov- 
veduta di padrone. 

Eva. Non bisogna lasciarla, come suol dirsi, 
sulla strada; quantunque la colpa non sia 
di me, ne proverei un grande rammarico. 

Ade. È dunque come si fa? 

Esa. Ho pensato anche a questo. (dandole una 
borsa) Datele questi venti zecchini. 

4de. (prendendo la borsa) Sta bene. Così per 
qualche giorno almeno è provveduto alla 
sua sussistenza. 

Eva. E quanto basta. 

Ade. (con poco d'ironia) Certo, una fanciulla 
con 20 zecchini, sopra di una locanda, è 
salva da qualunque pericolo. 

Esa. Non dico questo. Ma quando vi è un 
fondo d’onore... 

Ade. Ai nostri giorni si fanno ascoltare così 
facilmente... 

Eva. Allora non si è sicuri nemmeno nella ca- 
sa d’un onesto uomo. (in tuono marcato) 
Abbiamo degli esempi recenti. 

‘Ade. E tanto più dobbiamo prendere interes- 
se, e non cimentare la debolezza. 

Eva. (vivamente) Dunque... 

Ade. Parta... e provveda da se al proprio de- 
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‘mossi tutti gli estacoli, e così essersi solle- 
vati da ogni responsabilità. (chiamando ) 
... Elisa? 

Eva. Aspettate. Chi è questa giovane? 

| Ade. (come sopra) Elisa? 


SCENA VII 


ELisa e Derti. 


El. Comandate. 

‘Ade. Rispondete alla domanda di questo si- 
gnore... Prima che partiate egli vuol saper 

chi siete. 

\Eva. (con rabbia, sotto voce ad Ade.) Che bi- 

|. sogno c'era di farla venire? Interrogatela 
voi. | 

‘Ade. (egualmente) Io già so chi è, e... perdo- 

natemi, ho altro pel capo onde perdermi a 

far l’interrogatore. Spicciatevi, e ch'ella 

| Fparta, 

Esa. (come sopra) Nuora! (si ferma, quindi 
va în fretta da Elisa, e gli domanda bru- 
sco) Avete padre? 

Eli. (timidamente) Non signore. 

(Eva. Madre? 

El. Rimasi orfana dei genitori all’età di un- 

I dici anni. 

Eva. Chi vi ha educata? 

(El. Una vecchia zia. 

Eva. Perchè siete andata a servire? 


stino. (con espansione ) Bella cosa aver pro-. 
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Ei. Perchè la zia cadde inferma, e per prov: 
vedere in qualche maniera alla sua sussi- 
stenza.. 

Eva. [acre Onde provvedere alla sussi- 
stenza?.. (trae di tasca il fazzoletto) È que- i 
sta infermità?.. dite un poco... (imbibiasatdl 
verso Adelaide) Venite qui signora. ; 

Ade. Che volete? Seguitate ad interrogarla. : 

Eva. (con dispetto ) Questo lo n da me. 
(ad Eli.) È per assistere questa zia. 

Eli. Mi diedi a servire da cameriera. 

Eva. È vi siete data anco a fare l’amore, 

Eli. Signore... Quel giovine di cui vi è stalo 
parlato non è già il mio amante.. 

Eva. (ironico) È forse un vostro fratello ? 3 

Eli. E mio marito. DI 

Ka Marito? (ad Ade.) Avete inteso?.. Marià 

. Non rispondete? 

pra bifreddaj Lo sapeva. 

Eva. Da quando? 

Ade. (un poco indispettita ) Da dPR da 
quando... Lo sapeva. 

Eva. (frenandosi; e dopo un momento) (Per 
quanto le donne siano buone, non bisogne- 
rebbe per altro mai ad aver che fare con es- 
se.) E questo vosiro marito chi è? 

Eli. Un infelice. 

Eva. (brusco ) il sinonimo sentimentale di tutt È 
i disperati. 

Eli. (umile) Compatitelo, e non lo insultate. 

Eva.(rimettendosi) Guardi il cielo ch'io sia ta 
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le da insultar le sventure di quelli... ( ad 
Ade., con qualche imbarazzo e rabbia ) E 
voi non parlate mai? 

Ade. Vi ho già detto che ho qualche cosa che 
mi disturba. Lasciate me' co’ miei pensieri, 
‘e voi soddisfate alla vostra curiosità. 

Eva. (sotto voce) I vostri pensieri io li ho pe- 
. netrati. 

Ale. (1ronicamente) Davvero ? 

Eva. Sì. E lo vedrete col fatto. Elisa non 
| uscirà per ora da questa casa. Il suocero 
‘ seconderà le brame della sensibile nuora. 
| Ade. Restare in casa? Oh! no, signore. Se voi 
non volete fanciulle che EMO amore, 

io non, voglio che abbiano marito. 

\ Eva. Ct 

i Ade. Scusate, così pensava mia madre, e così 

la penso io. 

Eva. (vivamente, ma sempre soilo soce) Vostra 
madre era padrona di pensare come meglio 
le piaceva, ma in questa casa comando io. 

Ade. E voi tenetela per vosira governante, ma 

io vi replico, presso di me non la voglio... 

\ (prestamente e soito voce ad Elisa) Corag- 

. gio, egli si è interessato per te. Regolati co- 

| me sai. 

Eva. (camminando sul davanti del teatro) (Che 

iù cos'è diventata questa signora? Non la vo- 

glio... a me non voglio?) 

, Eli. (Non mi sono mai trovata in angustie co- 

AI sì crudeli!) 


vosiro marito che persona è ? 


Eva (Oh ci Paci 10!) (ad Elisa) Questo 


SE 
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Eli. (Cielo, assistimi!) Una giovine di onesta 
famiglia. ‘ 

Eva. Quanto tempo è che vi ha sposata? 

Eli. Saranno tre mesi. 

Eva. E perchè avete sposato un miserabile? 

Eli. (con sommessione ) Signore, se conoscete 
il cuore umano troverete questa domanda 
affatto inutile. 

Esa. È vero... ma a’ miei tempi una tale ri- 
sposta non bastava a giustificare un passo 
falso. (fa alcuni passi) 

Eli. (con voce affannata) Egli era infelice, ab- 
bandonato dal proprio padre... 

Eva. (colpito) Un figlio abbandonato dal pa- 
dre?.. E chi è questo barbaro? 

Eli. (come sopra) Egli non è da incolparsi del 
tutto... il figlio con un errore ne eccitava la 4 
di lui collera. ì 

Eva. ( fermandosi, improvvisamente cangiando 
tuono, e fissandola con mistero) Di qual | 
paese siete ? I 

Ade. (Oimè! ) | 

Eli. Di questa città. I 

Eva. È vostro marito? 

El. ( timidamente ) Di un paese molto lonta- | 
no. 

Eva. (fissandola) Lontano? 

Eli. Sì, o signore, 

Eva. (tornando a fissarla) (Non dovrebbe in- 
gannarmi! Ma se colui avesse mentito pa- 
tria e famiglia?.. Il nome, il nome bisogne- | 
rebbe sapere ...) (avvicinandosele per interro- | 
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— garla sì arresta improvvisamente ) (Non ho 
‘coraggio di domandarglielo.) ( sî allontana; 
quindi bruscamente) Dove l'avete sposato!.. 
Rispondetemi, dove lo avete sposato ? 
Eli. (confusa) Non mi è permesso, o signorey 
di rispondere a tutte le vostre domande... 
Sopra di alcuni punti mio marito mi ha co- 
mandato il più grande segreto... Suo padre 
lo detesta, ed egli bisogna che viva a tutti 
celato. 
\Eva. (fremendo segretamente) Ma s’egli è na- 
tivo d’un paese lontano, suo padre qui non 
potrà scoprirlo. È praesrarido di celare la 
sua collera, e con finta tranquillità ) Orsù 
via, ditemi, come provede ai bisogni dell’e- 
sistenza ? 
\Eli. La nostra sorte è stata sempre eguale. 
Ora io sono cameriera, ed egli porta T abi- 
to di servitore. 
Eva. (colpito con ira ) Di servitore?.. Presto 
rispondetemi, e guardatevi dal mentire. 
Qual'è il suo nome? 
\ Eli. Non posso dirlo. 
\Eva. (con tutta forza) Il suo nome, vi repli- 
| ‘co... 0 io sarò capace... capace di tutto. 
Ade, ( con. nobiltà ) Sig. suocero, pensate che 

siete in casa vostra, e che non vi è permes- 

so di soverchiar cli si sia. 
\ Eva. Non ho d’uopo de’ vostri consigli, signo- 
| 
Ade. È la prima volta che mi umiliate con 


e: tale risposta, ma non preme: bisogna a 
Tom, nuto, i 9 


Ì 
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tutto avvezzarsi. Eccovi, o Elisa, 20 zeechi- 
ni, che il sig. Evandro vi regala; baciate la 
di lui mano, e partite. 

Eva. Partire ?,. partire in questo momento?.. 
.nemmeno se io credessi... 

Ade. Quale autorità avete voi per rattenerla?.. 

Eva. (con forza) Come?.. come? Sì limitano i 
miei diritti? Si vuole ammonirmi come un 


fanciullo ?.. Ghi è di la. 


SCENA VIL 


Bennanpo, e Detti. 


Ber. È qui il sig. Damiano. 

Eva. Ora non serve più; ditegli che ritorni. 

Ber. Perdonate, signore, ma voi lo conosce- 
te... 

Eva. Un momento... (Damiano si chiamereb- 
be offeso... io stesso me ne offenderei) En- 
tri pure. (a Ber.) Aspettate. (ad Ade.) Se 
voi non trattenete la cameriera, io dò ordi- 
ne a Bernardo di non lasciarla uscire, e co- 
sì si faranno tali pubblicità .,. 

Ade. (egualmente ) Queste ricaderebbero in vo- 
stro danno, e perciò mi uniformo al vostro 
volere. Ma assicuratevi, signore, che il so- 
verchiar gl’infelici è un trionfo assai ver- 
gognoso. 

Eva. (colpito) Soverchiar gl’infelici ? 

Ade. Sì, soverchiarli, e nella più barbara for- 
ma. Oh! fino a tanto che restiamo in vita 
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| ‘siamo tutti in tempo di versar delle lagri- 
me! (prende Elisa per mano) 
Eva. (sotto voce) Signora! 

Ade. (ad Elisa) Venite; quelli, che hanno de- 

(fi gli affanni, sono da me confortati. Possa io 
un giorno trovare chi mi conforti !. 1... (entra 
con Elisa) 

Eva. (con sommo interesse) Adelaide!... (per 
seguirla ) 

Ber. Ma il sig. Damiamo deve entrare? 

Eva. Entri, (con ironia) vada, resti... vecchio 
ita non ti ho detto venni volte, ch' 
egli è sempre padrone? (andando alla DE 
ta di mezzo ) Venite, venite, Damiano... 
Costui di giorno in giorno diventa più im- 


becille. 


Ù 


SCENA IV. 


Damiano e Detti. 


Eva. Scusatemi... non ha proceduto da me.. 
Costoro son tutti compagni. Non v'ha do 
mestico, che non cerchi di far scomparire il 
padrone. 

Dam. (un poco brusco) Non ho mai fatto an- 
ticamera ad alcuno... | 
Esa. Ve ne domande scusa; ma tutta la colpa 
è di questo disgraziato. Partite. (a Ber. 

ch’'esce) (In 46 anni mai una risposta!... 
Servitori di questa sorla non se ne trovano 
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più! Aumenterò il suo salario del. cinque 
per cento) 

Dam. (come sopra) Se mi avete mandato a 
chiamare per parlar da voi: solo... 

Eva. Scusatemi, era una riflessione, (corn qual- 
che vivacità) ma voi oggi siete di cattivissi- 
mo umore. 

Dam. O buono, o cattivo... io non ho lesa 
to a chidma vol. 

Eva. (un poce disgustato) Oh! oh! una tale ri- 
sposta... 

Dam. Se sono di mal umore, lo sono per cau- 
sa vostra. 

Eva. Per causa mia? 

Dam. Vi dirò tutto. Intanto incominciate dal 
dirmi in che posso servirvi? 

Eva. (stringendogli lu mano) Caro Damiano, 
voi sapete, ch'io sono molto infelice. 

Dam. Tutto merito dei figli. 

Eva. (con dispetto) Sì, dei fieli... dei figli, che 
non han voluto ditta l'educazione che 
han ricevuto i loro padri. Jeri a sera vi ho 
lasciato improvvisamente. Ascrivete tutto al 
disgusto, che mi ha recato quella tale noti- 
zia... Voi m’intendete. Ho bisogno di qual- 
che lume ulteriore... 

Dam. Che lume ulteriore volete che vi dia? 
Vostro figlio è in questa città, e porta l’ abi 
to di servitore. 

Eva. Di servitore? Ed è questo possibile ? 

Dam. Qual meraviglia? Allorchè un pessimo 
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figlio ha dimenticato tutti i proprj doveri, 

. è fuggito dalla casa paterna, qual freno vo- 
lete ch'egli abbia?... 

Alva. (con tutta forza) Non proseguite, Damia- 
no, non proseguite, perchè l’ira mi traspor- 

ta ad un tal segno, ch'io mi sentirei capa- 
ce... E voi avete veduto costui? Chi vi ha 
detto... 

Dam. Il vostro servitore Bernardo mi diede 
questa notizia momenti sono. Egli era tan- 
to afflitto... 

Evan. Chi sa da quanti giorni colui n'è a par- 
te! E mai parlarmene? Briccone, indegno! 

Dam. Pensate, che la condotta di questo vec- 
chio non è così riprovevole, come vi sem- 
bra. Egli ha preveduto quanto sareste ri- 
masto colpito da un tale annunzio. 

Eva. (agitatissimo, gettandosi a sedere) Ami- 
co ... qui bisogna deliberare... (con tutta la 
forza ) Ah viva il cielo! ( vergognandosi 
della frase) Damiano, compatite un uomo 
fuori di se. Un tale oltraggio alla mia fa- 
miglia?... un simile disonore a suo padre?... 
Per tanti anni sono vissuto oscuro, ma 0- 
norato... rispettato da tutti... ed ora ecco- 
mi lo zimbello degli sfaccendati, il soggetto 
dei discorsi di tutti i maligni, l'argomento 
delle satire... Bisogna andare subito al go- 

. verno. e 

Dam Riflettete che voi non siete in istato nè 
di uscir di casa, nò di presentarvi al por- 
tone. 


# 
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Eva. L’ istanza è una sola, brevissima, deci- 
sa... che colui sia immediatamente cacciato 
da questa città. 

Dam. Esaminiamo prima di tutto, se la vostra 
domanda può aver luogo. 

Eva. Se può aver luogo? Non vi ‘sembra che 
un padre sia offeso a segno?... 

Dam. Secondo i nostri principj, noi troviamo 
che le leggi non hanno provveduto abba- 
stanza verso i figli discoli, e disobbedienti, 
ma oggidì le leggi sono miti.. 

Eva. To non sono l’uomo dell’ bggidti A” miei 
tempi ho imparato, ed ho adempiti tutti i 
doveri di figlio. Andate dunque, Damiano; 
interessate per me tatti quelli, che mi pro- 
fessano antica amicizia; pregateli di presen- 
tarsi alle competenti autorità... 


SCENA X. 


Bsrmarpo con una lettera ed uno scrignetto 
involtato e DETTI. 


Do fiv signore, se ardisco d’inoltrar- 
. Un giovane di baneo della dita Roma- 


ni vi manda questa lettera, e questo in- 
volto. 


Eva. E che cosa vuole da me la dita Romani? 
Anche in questo momento delle importuni- 
tà! Dite al giovine... 

Ber. È già partito,signore. Mi disse che aveva 
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‘ordine di consegnarvi il tutto, e di non at- 
tendere risposta. 

Eva. Va bene gi dredaii 

Ber. (parte) 

Eva. Non so immaginar qual affare... 

Dam. (allontanandosi) Senza complimenti ... 
Leggete. P 

Eva. lo non ho misteri; restate pure. (apre 
la lettera) 

Dam. Non avete misteri, e nello stesso tempo 
non arrivale a comprendere?... Inesperto! 
Quando non si è ben certo che contenga 
una lettera, non si azzarda mai di leggerla 
in pubblico. La stanza è grande; attendete 
al vostri interessi. 

Eca. Come vi piace. (apre e guarda la segna- 
tura:) È precisamente il sig. Giuliano. (/eg- 
ge) « Momenti sono, vostro figlio Riccardo 
«è venuto a pregarmi di un prestito di 
150 luigi. » (verso Damiano) Che sento? 
Avvicinatevi, Damiano. 

Dam. Cosa è accaduto? 

Eva. (fremendo) Ascoltate; è il sig. Giuliano, 
che mi scrive. (legge) « Momenti sono, vo- 
« stro figlio Riccardo è venuto a pregarmi 
« di un prestito di 150 luigi. « 

Dam. Buono! 

Eva. « A primo incontro feci qualche difficol- 
« tà, non per l’inezia, ma perchè m'imma- 
« ginai, che ciò fosse stato a vostra insapu- 
« ta. Convien credere, che il sig. Riccardo 
« siasi offeso della leggera mia renitenza , 
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« giacchè dopo avergli contato il danaro mi 
« pose fra le mani l’involto, che vi rimetto, 
« e sollecitamente parti. Nel consegnarvi 
« un oggetto di valore, mi sollevo dalla bri- 
« ga di custodirlo; e perciò ringraziandove- 
« ne mi protesto sempre ec. « 

Dam. (sorridendo ironicamente) Incominciamo 
noi con l’ipoteche. Incominciamo... e quan: 
do si principia, non si finisce più. 

Eva. (che ha disigillato l’involto, ed aperto lo 
scrignetto) Che vedo? La-collana che rega- 
lai a sua moglie? Ah! disgraziato, e che 
può averti indotto ad un tal passo?... 

Dam. Che? La moda, il lusso, le cattive pra- 
tiche, il giuoco. I 

Eva. Tutte le disgrazie possibili sono venule 
in un punto di opprimermi. I miei figli so- 
no i miei tiranni, e ad essi soli Abvedia ascri- 
vere tutte le mie sciagure? (sì getta a se- 
dere) 

Dam. (in tuono serio, standogli a fianco) Evan- 
dro, vogliamo esser uomini, o comparir 
fanciulli > ba, 

Eva. (con forza) Uomini, e rivestiti di tutti 
quei diritti chela natura, e leleggi ci hanne 
accordato, 
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SCENA XI. 


Riccarno e Derm. 


Rie. (da' se, con aria ilare)(Ora che è prov- 
veduto all’interessante, venga pure Alfon- 
so) (rimarcando Evandro) Che vedo? Signo- 
re, vi sentite voi male ? 

Eva. (reprimendosi a fatica) Sì male, e male 

Iollassanii i | | 

| «Ric. Oh giusto cielo!.. Adelaide, Elisa} accor- 
rete. (verso il suo appartamento) 

Eva. (come sopra) Fermatevi; non chiamate 
alcuno. 

Ric. Perdonatemi, ma lo stato vostro è trop- 

°° po allarmante, ed io non posso fare a me- 

no... (chiamando) Adelaide... mia moglie... 


SCENA XII. 


ApecaiE, Erisa e Dart. 


Ade. Cosa significano queste grida? Ch' è mai 
avvenulo ? 
| Ric. Nostro padre mi confessa di stare assai 
male, e nello:stesso tempo simula una tran- 
quillità ... 
dde. (ad Eva.) Ed è vero, signore? 
| Eva. (alzandosi, e forzandosi di reprimere la 
|. sua collera) Voi siete giunta molto a pro- 
posito. (a Dam.) Avvicinatevi voi pure, Da- 
miano... Accostatevi tutti. (ad Ade.), Siate 
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più oculata nel custodire i vostri effetti pre- 
ziosi... Momenti sono vi fu involata la vo- 
stra colanna, e data in ipoteca per 150 lni- 
gi. ( traendo l’astuccio di sotto al vestito ) 
Fu rimandata a me, ed io ve la resutui- 
sco. 

Ric. (Oh cielo!) 

Eli. (Che significa tutto questo?) 

Ade. (confusa) Certamente... signore... (@ 
Ric.) (Ah! Riccardo, a chi mai ti confidasti? ) 

Eva. (ad Ade.) Mi sembra, che ciò non vi sia 
stato di grande sorpresa. 

Dam. (freddo) (Marito, e moglie della mede- 
sima stampa.) i 

Ade. (rimettendosi) Non poteva certamente 
sorprendermi, o signore, giacchè una tale 
ipoteca fu fatta di mio pieno consenso, an- 
zi per condiscendenza al mio volere. Voi 
sapete bene, che le mode variano continua- 
mente. La stagione delle feste e dei balli 
si avvicina; il desiderio di comparire con 
abiti variati, e relativi alle circostanze... 

Eva. Non melidicati i pretesti; voi sapete che 
io abborro la bugia; inutilmente con |’ ag- 
gravarvene, volete scusare gli altrui errori. 

Ade. V’ingannate, signore. (piano a Ric.) Pre- 
vieni, per amor del. cielo, Alfonso di non pre- 
sentarsi in questo momento. 

Rie. (si avvia) 

Eva. (a‘Ric.) Fermatevi; è più che mai ne- 
cessario, ch'io parli con voi. 

Rie. Signore, un affare urgente... (si avsia) 
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Eva. Fermatevi... disgraziato... Osereste voi di 
disobbedirmi? (fa alcuni passi) 

| Ade. (Ah! che i0 prevedo una scena. ) 
| El. (piano ad Ade.) Appena ritornato Ric- 
cardo, era stabilito che mio marito si pre- 
sentasse, e s’ egli giunge? 
| Eva. (osservando Elisa, ed Adel.) Alle mie do- 
mande non si risponde che con nuovi mi- 
sleri?... Tuiti mi nascondono li proprj pro- 
getti... cangierò io la condotta di tutti; oh! 
signor sì, che la cangerò. 


SCENA XIII 


Bernarpo piuttosto imbarazzato, e Detti. 


| Ber. Un servitore del cav. Orlandi chiede di 
| presentarsi. 
Ric. (Oh cielo!) 
| Eva. Il cavaliere Orlandi... per qual oggetto? 
(colpito) Un servitore... Entri. 
| Ber. (II cuore non mi predice niente di buo- 
no. ) (esce) 
| Ade. (agitata) (Oh meschina me!) 
| El. (piano alla cognata) Cognata che sarà di 
noi? 
| Dam. (dopo avere esaminato gli astanti) Qua- 
sì quasi scommetterei. (piano ad Esa.) È 
. perchè volete ricevere questo servitore? 
Eva. ( compreso dalla collera) Perchè... voi 
non potete immaginarvi ciò, che io sospet- 
lo... 


1/0 Così FACEVA MIO PADRE 

Dam. Comprendo che voi prevedete appunto 
quello che penso io. 

Eva. (fremendo, e guardando verso la porta 
di mezzo) E che fa costui, che non viene?... 
Ruinuneierebbe forse alla commissione?.. An- 
drò Io stesso a vedere chi è. i 


SCENA XIV. 


AtLronso in livrea e Denti. 


Alf. (uscendo rapidamente, e gettandosi a’ suoi 
piedi) Egli è vostro figlio, che pentito strin- 
ge le ginocchia del padre suo. 

Eva. (trasporiandosi sommamenie) Del padre 
suo ?... Miserabile!... chi ti dà il diritto di 
chiamarmi tale?... Va dal tuo padrone, in- 
degno!... Quegli ti dà il pane, e ti dà il no- 
me... Esci... vattene, e non farti da me ve- 
dere mai più. | 

Ric. L'abito, che lo ricopre, non serve che a 
darvi un'idea della sua estrema miseria... 

Eva. Rimanga in quella, chè se l'è meritata. 
Voi dovreste essere l’ultimo di tutti a par- 
lare in questo momento. («d Ade. che vor- 
rebbe interromperlo) Sì, vostro marito, di 
cui non pronostico un fine migliore... 

A7f. Ah! no, padre mio... Riccardo vi fu sem- 
pre figlio obbediente. Il solo Alfonso vi ha 
cagionati quei tanti affanni... 

Eva. Rendi conto al cielo delle. tue azioni, e- 
gli sarà più clemente di me nell’ ascoltarti... 


ir A 
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| To non voglio, nè posso sopportare la tua 
presenza ... no, non posso sopportarla . 


abbandona fra le braccia di Adelaide) 
(Eva. Che cos'è questo? Che significa ?... 

‘Alf. Tutte le mie colpe... (deciso) vi sieno no- 
: te dal labbro mio. 

Ade. Afonso! (opponendosi) 

‘Ric. Fratello! (egualmenie) - |» 

‘Alf. Elisa è mia moglie. 

Eva. Tua moglie? 

‘Dam. Che ascolto? 

Eva. (la rabbia lo fa parlare in tuono cupo ed 
interrotto) Tua moglie... entrambi venuti a 
soverchiarmi in mia casa... fuori, fuori di 
| qui. 

‘Alf. Imploro il perdono e il soccorso di mio 
spadre... 


Eva. Esci di qui sul momento. (a Dam. deso- 


sce... nessuno mi ascolta... Seguitemi, con- 
fortatemi nel mio dolore, nascondetemi al- 
la mia vergogna. (entra nel suo apparta- 
mento seguito da Damiano ) 


Alf. To voglio seguirlo... 


consiglio. Adelaide conduci Elisa nell’ap- 

| partamento terreno. 

i Ade. Nè si potrebbe tentare?... 

(Ric. Nulla. Conosco, pur troppo bene mio pa- 
dre. Il tuo bell’animo non lo credeva, ma 

io t'ho pronosticato qual fine doveva avere 


Eli. Ah! giusto cielo... è deciso di noi... ( si 


lato) Damiano... nessuno più mi obbedi- 


Ric. (impedendogli di passare) No,.non te lo 


o Al? 
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questa scena. (ad 4//-) Disponi intanto tut- 
to per la tua partenza. Elisa t'accompagni. 

Alf. Con quai mezzi?.. e... 

Ric. (ponendogli tra le mani una borsa) Tie- 
ni, eccoti 150 luigi. 

Alf. Come? 

Eli. Cognato! 

Ade. Marito mio! 

Ric. (sotto voce) Zitto. (ad Ade.) Questa è la 
mia perdita di giuoco. 

Eli. E voi lasciaste sospettare?.. 

Ade.(con trasporto ) Oh! Riccardo! ma nem- 
meno confidarlo a me? 

Ric. (con tenerezza) Ho voluto raccogliere due 
frutti, ad un tempo; una prova della bell’ 
l’anima tua, ed un soccorso al fratello. Ma, 
per amor del cielo, non si tratteniamo d’ 
avvantaggio. Ora è necessario separarci. 
Fate quanto vi ho detto. In seguito mio pa- 
dre saprà tutto, e noi lo convinceremo col 
fatto, che se a’suoi tempi, tutto andava 
bene, nemmeno ai nostri si cammina sem- 
pre sulla via del male. 


Fine dell’ Atto seconde. 


hd 
sio 
DI 


MESETTO TERZO 


SCENA I. 
DaxiaAno, e BerwaRDO. 


Dam. (un poco brioso) Voi dovete fare quan- 
to vi dico, e non perdervi in inutili di- 
gressioni... Se mai il sig. Lorenzi non fosse 
al suo studio, portate subito quella minuta 
al mio notajo, e ditegli che al più presto 
ne faccia il rogito, il registro... in somma 
tutto quello lie è necessario . 

Ber. (indeciso) Ma... signore... 

Dam. Si farebbero delle nuove osservazioni? 

Ber. Vi prego di perdonarmi. .. ma io ho ve- 
duto nascere questi figli... so quanto il pa- 
drone gli ha amati, e mi par impossibile... 
che un sentimento. di perdono... 

Dam. Perdono?.. Porgeremo dunque con que- 
sto un esca novella ?.. Sig. Bernardo, la vo- 
stra presenza inganna... Voi non siete nato 
nel secolo in cui le prime massime .. 3 

Ber. Perdonatemi, signore, se v'interrompo; 
ma io mi vanto d'essere nato nel secolo, in 
cui era prima massima dell’uomo l’ "RE 
sempre le voci del cuore. Di nascita oscu- 
ra, come la mia condizione lo dimostra, ho 
per conseguenza i princip) poco civilizzati... 
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non ho conosciuto mai la forza de’ pregiu- 
dizj, nè mi sono mai ostinato a volerla so- 
stenere, facendovi in suo confronto con poco 
decoro sfigurar Ja natura... Sarà forse tutto 
questo un effetto d’esser stato male edu- 
cato, ed anzi ora ne sono più che mai con- 
vinto, giacchè sono tanto impertinente da 
prendere con voi il tuono dei precettori, ma 
spero che scuserete in me l’uomo del vol- 
go, che... di mal animo va ad eseguire la 
vostra commissione. (parte) 

Dam. ( crollando il capo) Costoro leggono nel- 
le ore di ozio quelle così dette novelle mo- 
rali, che vengono d’oltremonte, e senz’ avve- 
dersene si lasciano affascinare da falsi prin- 

.. cipj. Ritorniamo dal mio amico, e vediamo 
se mai abbisognasse... Oh, per bacco! mi 
sono dimen di dire a Bitaardo di an- 
dare ad ordinare la posta... Troverò abbasso 
qualcuno, e farà lo stesso. 


SCENA II, 


Aprraine, e Detto. 


Ade. Vi occorre qualche cosa, signore? 
Dam. Cercava d'un domestico. 

Ade. Chiamerò Bernardo. (per andare) 
Dam. Bernardo è uscito. 


Ade. (come sopra) Probabilmente ci sarà An- 
rea. 
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* RAGA ; 
n v'incomodate, vi prego. Anderò 


da me. 

Ade. Se mi fosse permesso, desidererei di sa- 
pere per quale motivo cercate un servitore 
con tanta premura. 

Dam. Vostro suocero mi ha incaricato di fare 
ordinare due cavalli da posta, 

Ade. Due cavalli da posta? 

Dam. Sì certo. Egli ha deliberato di partire. 

Ade. Che dite mai?.. Perchè una tal risoluzio- 
ne? 

| Dam. Perche? (un poco aspro) Perchè il con- 
‘vivere colla sua famiglia gli ha procurato 
troppe amarezze. 

Ade. (con ‘qualche rammarico ) Ah sig. Da- 
miano!.. questo è un trattarci con ° molta 
| severità. 

Dam. Provatemi il contrario, se vi basta l’ani- 
mo... e per incominciar bene, principiate 
dal difendere la causa del vostro marito. 

Ade. (dopo un momento, un poco punta) Se 
.non è decenza Vl’ imprendere la difesa di 
quelle cause che sì chiamano disperate, non 
è di troppo merito il trattar di quelle, che 
possono dirsi già belle e vinte. 

Dam. (ridendo malignamente ) Eh signorine 
garbate! con voi, fino che stiamo a parole, 
tutto cammina Hindi 

A Ade. ( come sopra ) Oggi giorno la parola d° 
una donna è creduta senza bisogno d’ulte-. 
riori proteste... Con questo nobile tratto, 


gli uomini hanno voluto impegnarci a non 
Lom, lli, 1Q 
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inorpelar loro la verità. Quando ad un uo- 
mo onesto, una donna bennata dice, è così, 
egli sì ver gogna d’insistere maggiormente. vo 
(sorridendo) Ma voi non conoscete de mode 
della giornata. 

Dam. No, perchè ne ho concepito una. gran- 
de disistima. Per altro non sono tale da 
non distinguere il bene, dovunque mi si 
faccia vedere. Qual'è la cosa che può scu- 
sare vostro marito d’avervi spogliata si un 
ornamento ? 

Ade. Qualora mi promettiate il segreto, io non 
ho alcun riguardo di confidarvela, giacchè 
sono certa che avrà tutta la vostra approva- 
zione. 

Dam. (subito) pene DT già è impossibi- 
le. Poh! compatimento, potrebbe darsi. 


SCENA. II. 


Riccarpo, e Der. 


Rie. (serio, ma non accigliato) Che fate qui, 
Adelaide ? | 

Ade. (affettuosamente) Sisva palesando al sig. 
Damiano il mistero delle mie gioje, ond’ e- 
gli poi i giustificasse presso nostro padre, 

Ric. Facevate assai male. A. mio padre posso 
parlare da me. 

Dam. Non per altro in questo momento. 

Ric. (amaramente) Oh! credete signore?.. As- 
sicuratevi che ora non voglio parlargli. 


LI 
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Dam. E se lo voleste, io sarei in obbligo d'im- 
pedirvelo. Vostro padre mi ha pregato di 
non far passare nelle sue stanze alcuno del- 
la sua famiglia. 

Ric. Ha dato a voi una tal commissione? 

Dam. Sì signore, a me. 

Ric. (dopo un momento) Io mì vergognerei d° 
averla accettata. 

Dam. Questo dipende dalla diversa maniera di 
pensare. =@ 

fic. Bisogna per altro vedere chi ha il van- 

. taggio sull’ altro. 

Dam. L’indomani deciderà. Io vado intanto ad 
ordinare due cavalli da posta. 

Ric. (colpito) La posta? 

Ade. (con dolore) Intendi? Oh! nostro padre 
vuole lasciarci. Ji sig. Damiano mi ha det- 
to, che le troppe amarezze, cagionateglì 
dalla sua famiglia, lo costringono a separar- 

sì da noi. 

Ric. (dopo un momento ) Ha ragione; è no- 

| stro padre e padrone di disporre di se. 

Dam. (con malignità) Ho piacere che vi sia il 
vostro voto. (si avvia) Perchè le cose an- 

| dassero in regola, ci voleva ora un divieto. 

Ric. Fermatevi, signore; io ho da parlarvi. 

Dam. (ironico) Oh! non mancherà tempo. Ora 
ho da eseguire la commissione del mio ami- 

Too i 

Ric. La eseguirà mia moglie. Andate, Adelai- 
de, e date erdine ad Andrea di far venire 
due cavalli da posta. 
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Ade. (rassegnata) Come volete ... (si arvia) 

Dam. (come sopra) Posso | poi A PERE 

Ade. (in tuono marcato, ma rispettoso) Sì, sì, 

| sialene pur IFALERinE mi darò ogni cura 
possibile, affinchè l’amico della vostra pri- 
ma età, quello che interessa tanto il vostro 
cuore, secondi il nobile desiderio che nutri- 
te, allontanandosi con tutta sollecitudine da 
voi, e dalla propria famiglia. (s’ inchina e. 
parte ) 

Dam. (É un complimento che poco mi garba, 
ma già lezioni del marito!) Sicchè, sig. e, 
che cosa avete a dirmi? 

Ric. Pochissime cose ;.. quando però Pata 
intenderle. 

Dam. Certo che, in tutto quello che sarete per 
dirmi, noi non ci uniformeremo. Vi è trop- 
pa diversità nella nostra maniera di pensa- 
re... 

Ric. (marcato) È vero: troppa!.. ma io non 
voglio parlare della mente, voglio soltanto 
parlare. del cuore. 

Dam. Se io interrogo il mio cuore... 

Ric. Nella presente circostanza non avreste 
che a vergognarvi di lui. Un uomo infatuato 
da anni ed anni in princip) così stravaganti 
non ha più cuore; l’ostinazione lo ha indu- 
rito, e fatto insensibile; mi comprendete? Sì? 
Arrossite adunque di voi. Convenite meco, . 
che piuttosto di studiare tutto ciò che face- 
va l’avolo nostre, ed il bisavolo per darsi 

A 


“ 
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il bizzarro vanto in volerli im 
è meglio di molto occuparsi della natura 
‘dell’uomo, onde, se non vogliamo soccor- 
È rerlo, non abbiamo almeno a deprimerlo e 
$ calpestarlo : 
Dam. (piuttosto accigliato) È cosa c'entra ora 
‘ con me un tale discorso? ‘Andate piuttosto 
. dasvostro padre. } 
Ric. (tronico ) Oh! no, signore... io mon posse 
andar da mio padre. A voi è stato dato l' 
ordine d’impedirmi l’ entrata. 
Dam. È per questo? 
|. Ric. (di nuovo serio, ma non accigliato) ID per 
questo parlo a.:voi; e a vol, più che a mio 
padre, può spettare il mio discorso. Sì, mio 
signore, (animato, e sempre crescendo ) vi 
sono al mondo degli uomini affascinati, che 
pericolano da loro stessi, niuno convaltat:- 
do, e nessuno volendo ascoltare, e ve ne 
sono che si perdono per avere al fianco de- 
gli orgogliosi, degl’ insensibili, che li fomen- 
tano. Diversa è la causa, ma uno solo è l' 
effetto. La società o compiange, o disprez- 
za l’uomo caduto in errore, ma abborrisce 
e detesta il consigliere, che al precipizio lo 
ha trascinato. Date a questo confidente un 
cuore ben fatto, un animo diverso... il qua- 
dro cangia subito d’aspetto. A tanto turbi- 
ne succede la calma; il frutto è soave, e 
la prima ricompensa “diichi "ha operato pel 
bene è la gratitudine del traviato... dove 
diversamente operando, la gratjtadine cede 


x 
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il luogo all’ odio, ed al disprezzo, e non s” 
impossessa del cuore del consigliere che il 
solo rimorso. Scegliete fra queste due stra- 
de quale più volete, nessuno è più al caso 
di voi, nessuno vi sta più presso. Voi siete 
ilsolo amico ehe abbia mio padre, il solo ch' 
egli consulti, il solo che sia a parte de 
suoi affanni senza sentirli... sì, mio/signore... 
senza sentirli. (dopo un momento di pausa 
segue in tuono grave) L'uomo fieramente 
crucciato è un infelice in delirio, egli cerca 
colla mano un appoggio... . voi gli sliin dtò 
la destra, e questo cieco in buona fede se- 
gue barcollando li vostri passi... Guai se la. 
guida è tanto crudele da condurlo al preci- 
pizio! Tutto ciò, che si mniforma alle idee 
dell’uomo affascinato, tutto è da lui trova- 
to buono. Questo infermo è un bambino 
che apre la bocca tanto al miele, quanto al 
veleno. Ora per sostenere la stravagante se- 
verità dei nostri principj, per ostentare un 
falso carattere, vorremo noi esser barbari 
a segno di perdere chi sta in nostre mani 
di salvare? Proveremo col fatto di non aver 
cuore, sensibilità, compassione pel nostro 
simile? Se alle nobili sastini dle alpreri dell’ 
uomo non ci costringe, ci costringa almen 
l’amor proprio... l’amor proprio, signore, 
a cui, tutto siamo disposti a sagrificare. (.sî 
aPvinà 
Dam. (con qualche vivacità) Fermatevi; giun- 
ge vostro padre. 
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Ric. (colpito) Mio padre? 


am. Sì, ripetete a lui... 

Ric. A lui?(freddo) lo ho detto a voi ciò chi 
doveva dire ; voi ben sapete quello che do- 
vete fare. ( Parte) i 

Dam. (dopo un momento) Bisogna convenire, 
che i nosti giovani-d'una volta non sapeva- 

no parlar così! | 


SCENA IV. 
Evanpro e Derro. 
Eva. (tuito concentrato) Damiano, non si è an- 
cora veduto alcuno? 
Dam. (piuttosto confuso) Dirò .. non è molto 


che Bernardo è andato per... il notajo... 
non dovrebbe tardare. 


Eva. È i cavalli da posta? 


Dam. (come sopra) Anche questi verranno . 
: Se tardano però non c'è da inquietarsi; 
un'ora più, un'ora meno... 

Eva. Neppur un istante. Io scommetto che i 
‘ cavalli. non sono stati ordinati. 

Dam. (un poco inquieto) Se non lo sono an- 
cora, lo sarànno a momenti. 

Eva. È andato Bernardo? 

Dam. No. Bernado è andato dal notajo. 

Esa. (con ismania) {i chi dunque? 

Dam. (inquieto) So molio io... Vostro figlio 
Riccardo ne ha incarivata La inepla; adedi 
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sa è andata a dar la commissione ‘al loro 
servitore Andrea. 

Eva: Non avranno mandato alcuno. 

Dam. (raffrenandosi) Avranno mandato, 

Eva. Come potete assicurarlo ? i 

Dam. Lo stesso dubbio, che ora concepite voi, 
nacque in me, ma Riccardo, disse, che il 
padre era padrone di fare tutto quello che 
voleva; e la moglie nell’andare ad eseguire 
la commissione del marito, rassegnata sog- 
giunse, che la donna lore obbedire. 

Pra. (dopo un momento) Va bene! Essi sono 
contenti della mia partenza... Partirò; ed 
io che abbandonandoli credeva di castigar- 
li? Sciocco!... ma (colpito da un’ altra idea) 
Damiano, vi ricordate voi quali fossero le 
mie disposizioni circa Riccardo, eh?.. 

Dam. (turbato) Non me ne sovvengo. 

Eva. (inguietandosi) Non ve ne sovvenite? ... 
Poter del morido! La minuta l'avete pure 
gtesa voi. Si scrivevano gli articoli dopo a- 
ver consultato assieme, e non ve ne ricor- 
date ? 

Dam. (inquietandosi) Eh! non me ne ricordo. 

Eva. (maggiormente) Ma, viva il cielo! che 
razza di memoria avete? 

Dam. (come sopra) Oh! viva la terra, ho una 
memoria buonissima per me, e s’ella. non 
serve a voi non me ne "preme; io non vi ho 

—— venduta la mia memoria. 

Eva. (rimettendosi) Scusatemi, Damiano... Non 
eredeva di offendervi. (asciugandosi gli oc- 
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chi) Compatite ancora per pochi g siorni l’ 
uomo dappoco... che i arri figli fantio ri- 
dotto così. (siede) 

Dam. (stringendogli la mano con somma cor- 
dialità e sentimento) Evandro, dico, Evan- 
dro? Non sono due mesi, che seduti a que- 
sta tavola soli, soletti, sul finire della sera 
si eravamo impegnati di stare insieme an- 
cora per qualche anno? 

Eva. Illusione di mente riscaldata! Non par- 
liamo più di ciò. (cangiando tuono) Io cre- 
do, come vi diceva, d’ aver assegnato a Ric- 
cardo. 

Dam. Due mila scudi di rendita annuale, e 
mille ad Alfonso: 

Eva. Di questi mila voi non ‘eravate persuaso. 

Dam. lo? Oh sì! è vero; ma non era persua- 
so perchè mi sembravano pochi. (L'amico 
potrebbe essere nell’ altra stanza pronto ad 
infilzarmi un altro sermone.) 

Eva. Ciò che ho stabilito, per quel disgrazia- 
to, va troppo bene. La sua ingratitudine, il 
suo ardire, i suvi falli meritavano ch'io lo 
lasciassi languire nell’indigenza; ma passa- 
to il primo trasporto, la debolezza del cuo- 
ire ha soverchiate tutte le disposizioni della 
mente. Lasciamo adunque a colui... ciò che 
abbiamo fissato, e pensiamo a restringere l’ 
assesnamento di Riccardo. 

Dam. Perchè? 

Eva. Mille scudi bastano anche per lui. Se 
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Se 
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norì sì è scosso all’annunzio della mia par- 
tenza, servirà questo... _ 

Dam. Oibò! cibò! Questo si chiama andar d’ 
errore in errore. Chi yi ha detto ch'egli sia 
indifferente alla vostra risoluzione di abban- 
donare una famiglia, che per verità non vi 
ha mai. mancato d’amore e di considerazio- 
ne?... Un momento di calma, amico mio; 
prima di precipitar le odi riflettia- 
mo alla loro equità. Se Riccardo non mo- 
stra d’ opporsi al vostro volere, lo fa per 
non eccitar maggiormente il vostro dispet- 
to; gastigandolo, voi commettereste una dop- 
pia ingiustizia x Supponiamo ba, 

Eva. (sorpraso? Damiano, voi mi parlate un 
linguaggio affatto nuovo... 

Dam. Può darsi, ma resta a vedersi, se il lin- 
guaggio del vero amico sia questo, che ora 
tengo con voi, oppure quello, che vi tenni 
per lo passato... Jo sostengo che il primo... 

Eva. Come? È un uomo, come voi, non si ver- 
gogna ‘di coutraddirsi? 

Dam. Amico mio, quando si vede di miglio- 
rare, sapete di che è da vergognarsi: ? di sen- 
tir bi verzogna. del proprio cambiamento. 

Eva. (con qualche forza) Non possono esser 
|. Stati che i miei figli... 

Dam. Sia stato pur chi si vuole, ma io sarò 
sempre obbligato a quello, che mi ha fa 
rito. 14 

Eva. (come sopra) La vecchiaja si lascia è 
vertire dalla gioventù! n 
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Dam. Un meccanico aprel’ingegno ad un esper- 
to architetto. Approfitiiamo dell’ utile, e 
non pensiamo alla fonte, che ce l’ha som- 
ministrato, |. °° 

Eva. (amaramente) Belle intense Addio, Da- 

. miano. Vi rivedrò alle mie terre... se que 
sto sarà per farvi piacere . 


Dam. Evandro, noi siamo stati per tanti anni 


amici di cuore. Non abbiamo avuto che un 
solo pensare. 

Eva. Ed ora ciò non è più. Sepalilipuoci pri- 
ma che la disparità distrugga la nostra ami. 
cizia. n. 


SCENA V. 


BermARDO e Mira: a 


Ber. Signore,; 

Eva. Che c’ è? i 

Ber. Il notaro sarà qui a; SEACari: 

Eva. Molto bene. Aindate intanto dal mastro 
di posta, ed informatevi se sono stati ordi- 
nati due cavalli per me. Sollecitate, giac- 
chè al più presto voglio partire. 

Ber. Vi servo. Sig. Dianiand: un giovine del 
vostro banco mi illacn di prevenirvi che una 

ersona vi attende in negozio, onde parlar- 
di un affare di somma n portanza. 

n. Ho inteso. 

+ Affrettateyi a fare quanto vi ho detto. 
er. (parte) 
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Dam. (ha preso la canna e il cappello, e sì è 
avviato alla porta di mezzo) 

Eva. Noi ci lasciamo aggio. non è ve- 
ro, Damiano? (raggi ngendolo, e prenden- 
dolo per mano ) Un’ amicizia di tanti anni 
non si distrugge per un momento di ‘dispa- 
rità? | 

Dam. (ritornando verso il proscenio) Ma è ina 
disparità, che per voi decide di molto. 

Eva. (inquietandosi) Sarà... (con interesse) Ma 
noi restiamo sempre amici peraltro?.. 

Dam. Sì... ma non ne fate parola. Non mi 
fa grand’onore l'essere amico d’un uomo 
che s' interessa tanto per non perder degli 
amici, mentre si dispone tranquillamente 
ad abbandonar dei figli. 

Eva. Voi pure una volta... 

Dam. È vero. Io v'ho consigliato al male, ma 
fui in tempo d’avvedermene; mi sono smen- 
tito, e vi consigliai al bene. La mia partita 
è paresgiata. Persona mi attende al mio 

. negozio. Permeltetemi + i 

Eva. (con interesse) Addio, Damiano. Noi ci 

| rivedremo?... 

Dam. Quando i vostri affari lo esigeranno . 
Addio. (esce ) i 

Esa. (guardandogli dietro)Dopo tanti anni do- 
veva perdere anche questo amico? L'uomo, 
che sì uniformava ne’ miei principj, che a- 
veva le stesse mie massime, il solo infine, 
ch'io mi era data la cura di prescegliere 
fra tanti, è perduto! E chi me lo ha inyo- 
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lato? i miei figli. Tutto costoro ci tolgono, 
e non sono contenti se tutto non ci hanno 

s si sono condotti verso 


tolto! Infatti cos 
di me. Le mie: ze erano già per loro. 
e il diritto di di- 


Io non mi era s 

rigere le loro azioni 10 mi ha abbando- 
nato, l’altro ha cangiato in tutto la sua con- 
dotta. Mi restava ‘la pace... la loro disob- 
-bedienza me l’ha rapita... Non mi rimane- 
va che un amico... era troppo, me l'hanno 
involato... Ingratissimi! vi abbandono per 
sempre. (con ironia) Oh, che terribile mi- 
naccia!.. Vedi come si gettano a’ tuoi piedi 
per trattenerti?... Essi mandano a sollecita- 
re i cavalli da posta. Non li vedrò mai 
più. Solo scenderò queste scale, solo darò 
l’ultimo addio alla mia casa... Essi si sono 
nascosti per nen sentir nemmeno i miei 
rimproveri... ma li sapranno. Sì, scrivansi... 
due sole righe... (siede al tavolino) O tosto, 
e tardi la curiosità li condurrà a leggere il 
mio foglio, ed allora... (si mette în atto di 
scrivere e dopo un momento) Oh! allora cono- 
sceranno: quanto sia fatale lo sdegno d’un 
| padre. (intinge di nuovo la penna, e dopo 
un momento dice ponderando) Bisognereb- 
be... anzi no ... meglio è così... (cercando 
sempre più di raccogliersi) È piuttosto se. 
non so trovare un'idea. Ho tanto da dire... 
e neppur una frase da incominciare ... ( al- 
aando le mani al cielo) Povero vecchio, co- 
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me ti hanno ridotto i tuoi figli! (Zascia ca- 
dere le mani e vi rta la testa) 


SCENA VI 


n 


Apia e Derto. 
: cc 0000 

Ade. (si presenta.con precauzione, vede Evan- 
dro, fa un movimento d’ interesse, e piani 
» piano si dirige verso le di-lui stanze) pe: 

Fira: (scuotendosi) Chi è la? si 

Ade. Son io, signore. 

Esa. Dove andate? 

Ade. Non abbisognate di nulla? 

Eva. (dopo un momento) Di nulla. 

Ade. Avete divisato di partire... Quando si 
‘andava in villeggiatura era io sola, che mi 
occupava del vostro equipaggio. 

Eva. Farà Bernardo. Questa rutti ci è troppo 
da caricare. Bernardo domani mi farà ogni 
cosa. | 

Ade. Voi dunque partite ? (con dolore) 

Eva. Sì, parte, e ciò non deve interessarvi. 

Ade. Bordinblehpii non credeva di meritar- 
mi... 

Eva. Avete ragione. Di voi per verità non'ho 
mai avuto a dolermi. Soltanto... 

Ade. Se io ho raccolto Elisa presso di me, se 
vi ho celato l’esser suo... 

Eva. (amaramente ) Iite... e quante volte 
Rae essì ridato sopra la mia buona. fe- 


de? | 
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fe. Dite piuttosto, quante volte si ha trema- 
to, che voi veniste a scoprire il nostro se- 
| creto; quante volte si è pregato il cielo, per- 
psc parlasse al cuore del padre; quante vol- 
|. tela parola perdono è uscita dalle nostre 
‘ labbra! 

Eva. Vi credo tutto, fuori che si tremasse di 
| me. (giro) È gran tempo che io mi sono av- 
“* vedutoyche di me non si tramava più. 

\ de. (umile) Questo vuel dire, che il bel cuo- 
re del padre aveva inspirata troppa fiducia 
nei figli. 

\ Eva. No, era l’effetto della disistima. 

| Ade. (come sopra) Signore, io non sono mai 
| stata tanto ardita da provarvi, che qualche 
volta nei vostri giudizj avete torto. Pure, 
se i vostri figli non tremassero di voi, ve li 
|: vedreste dinanzi implorando perdono. 

Eva. L'orgoglio li trattiene... (subito) Già ‘0 
| « non li ascolterei. 

\Ade. E questo è ciò, che prevedono. 

Eva. (con non curanza) Tuttavia ho loro per- 
| (donato. Ho stabilito un assegnamento per 
ciascheduno. Vivano pure con le loro mo- 
4 gli in perfetta libertà; un appartamento per 
uno. (indica gli appartamenti) Cedo il mio 
\{ al minore. In questa sala si faranno delle 
| belle cene!... qualche festa da ballo. Sali- 
ji ranno, e scenderanno le scale persone, che 
non l'avrebbero mai montate! Queste di- 
sapproveranno il cattivo gusto delle mobi- 
lie... si rimodernerà il tutto. I ritratti de- 
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gli avoli e de’ genitori, laceri, sfigurati cc 
pariranno sulla porta di qualche rigatti 
Mer lege Matliate) deri c 


« Se nostro pp non- muore presto, i 
| « siamo precipitati. » Vedete voi quest’ ay- 
venire? 

Ade Non ho la vostra esperienza (sempre umi- 
le), e non conosco ancora il cuore dei yoz-: 
stri figli, quanto lo conoscete voi. 

Esa. Lungi da un simile spettacolo... segrega- 
to da tutti... ma lontano di qui... — - i 

Ade. (meditando) Lontano dalla propria fa- 
miglia ! 

Eva. In qualunque ora uscirò dalla mia stan- 
za, non mi vedrò mai d’ intorno degli og- 
getti. disgustosi; la mia casa sarà tutta 
per me. Vi rientrerò certo, che nella mia 
assenza uomini diversi dal mio pensare non 
vi son penetrali, e andrò al riposo sicuro 
d’un domani costantemente eguale. (siede) | 

Ade. Ma lontano dalla propia famiglia! (co- | 
me sopra) "| 

Eva. Questa famiglia non mi procurò che dei 
grandi affanni; ma non basta; me ne minac- 
ciavà di nuovi. Non sono inlitorkbile; 
dimenticato il passato, ma fuggo l’avveni 
e solo, isolato da tutti, attenderò ST 
il mio fine. ‘G 

Ade. Tranquillo? Oh! no, questo non lo spera- | 
te mal. i 
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he? (vivamente) 
Mai, signore, mai. È una vana illusione 
ostra. Lostato dell’ amarezza non è quel- 
della tranquillità. Come potete figurarvi 
. felice questo padre, che tolto dal seno della 
sua famiglia manca di tutto? Quando mai 
vi alzerete la mattina lieto e contento per 
aver immaginato durante la veglia della 
| notte quella dolce sorpresa, che avete pre- 
parata ai figli o di un regalo, o di una fe- 
sta pel giorno susseguente? (animatissima) 
E quell’ uscir misterioso, e quel ritornar 
affrettato, quel nascondere cautamente il 
dono, quel sorridere nel presentarlo!... A. 
. tavola, solo, isolato!... Non poter raccontar 
a nessuno le avventure passate, non gustar 
, pù quelle vivande preparate a bella posta 
dalle mani d’una nuora tanto amata... e al 
| caso d’un incomodo, d’una malattia, da chi 
| sarà mai assistito questo buon padre?... Da 
due servi, interessati, negligenti, senza 
cuore!... Egli ch'era solito vedersi sempre 
d’intorno i figli... essi che gli presentavano 
ile medicine con quell’occhio di fiducia! 
i Quel loro sorriso di gioja al miglioramento! 
| Quel vederli nella propria stanza a far co- 
Sap quella tranquilla convalescenza... 
(x <uel primo pranzo di nuovo in famiglia, se» 
duto a capo d’una tavola tutta aspersa di 
fiori; dei brindisi che partono dal fondo 
del cuore... la sua prima passeggiata in giar- 
sn Api oggrato al braccio de’proprj figliuo» 
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lil. Questo quadro è sparito!.. no, questa |. 
scena non comparisce più. ( dopo breve pau-. 
sa ripiglia in tuono mesto) Il vecchio solo, 
seduto sopra il suo letto, in preda ad un 
tetro languore, cogli occhi fissi alla porta, |. 
attendendo, colla compagnia del primo che 
viene, se questi sia il figlio, oppure uno 
stretto parente... Tutto è lentezza; non cu- 
ranza!.. Sorrisi sopra il suo labbro non ne 
spuntano più!.. Tutto è sopore, melanco- 
nia. (intenerita) Scacci, scacci pur tutti da 
se... inibisca severamente di seguitarlo... 
verrà il dì; ch'egli se ne chiamerà pentito. 
(st avvia) Ma io questo giorro non lo at- 
tenderò; (piangente) al primo annunzioyeh" 
egli possa aver d’uopo de’miei soccorsi, 10 
volerò da lui, e vedremo se allora l’uomo 
fiero, l’ingrato avrà il coraggio di maltrat- 
tare, di discacciare quella figlia, che ora ab- 
bandona, unitamente agli altri... mentre il 
solo cielo... sa quanto!.. (esce) 

Eva. (che è rimasto da qualche tempo con la 
fronte appoggiata ad una mano, non ve- 
dendo più Adelaide, dice) Non si può usci- 
re dalla propria famiglia... ella cagiona dei 
grandi affanni; ma non lascia di porgere 
dei grandi compensi! (vedendo vemr Da- 
miano, dice con aria contenta) Damiano, 
vo) qui di nuovo? 


= 


inno SCE NA. VII 


Damravo, e Detti. 


‘ | 

Dam. Non vi ho detto che sarei ritornato, 
quando i vostri affari lo esigessero ? 

Eva. È vero. 
un. Quando prometto, mantengo. 

E quali affari? 

Dam. La persona, che cercava dimeal mio nego- 
zio, era il sig. Giuliano. Trovai quest'uomo 
mezzo stordito. Damiano, mi disse, io non 

‘s0 che sia avvenuto nella famiglia di Evan- 

È dro, ed è perciò che ho creduto bene di 
non andare alla sua casa. Saprete che Ric- 

cardo questa mattina venne a prender da 

«me 150 luigi; mi lasciò una collana ch'io 
rimandai a suo padre; mezz'ora fa vedo 
con mia sorpresa l’altro figlio Alfonso, che 
viene a riportarmi lo stesso danaro, che io 
aveva consegnato all’altro. Signore, egli mi 
disse, mio fratello per provvedere ai. miei 
bisogni, vi aveva incomodato ; io ricuso un 

soccorso, che lo ha disgustato con mio pa- 

| dre; partecipate al vostro amico, che avete 
riavuta la stessa somma, che poco prima 
avete esborsata. Ciò detto, lascia il dana- 

“ro, e parte. Io non ho tanta confidenza 

con Evandro da meschiarmi ne’ suoi inte- 
ressi; fategli sapere soltanto che io verso 
di lui non ho credito alcuno, com’egli non 
ha mai avuta con me veruna obbligazione. 
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(in tuono più marcato) Eccovi dunque un 
figliuolo, che si contenta di cadere nella vo- 
stra disgrazia per soccorrere un fratello, ed 
eccovi un fratello, che si contenta partir 
miserabile per ritornare l’altro nella grazia 
del padre. Eyandro, azioni sì nobili e ge 
nerose.. 

Eva. diviso fra la sorpresa e la roi 
mico ... amico mio... che situazione!... che 
istanti pel cuore d’un padre!... venga... ri- 
torni la mia famiglia... 


SCENA yin saga 


Riccarno, ApeLAmDE e Derti. 


Ric. Voi non avete a chiamarla due volte, pa- 
dre mio! | i 

Eva. (con dolore) Oh Dio! Che cos’ è pren 
Voi non siete tutti? i 

Ric. Alfonso non ha il coraggio di presen- 
tarsi. ;: 

Ade. Delle altre braccia, mosse da un pe 
timore, lo tr attengono. Li 

va. Non voglio ch'egli si divida da quelle per 
presentarsi a me. Îl mio cuore domanda an- 
cora due figli... Alfonso, Elisa... 
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Atronso, ELisa e Detti. 


Eva. (prevenendo l’azione dei suddetti) Non 
a’ miei piedi, ma stretti al mio seno. 

Alf. Padre mio! 

Eli. Mio ottimo padre! 

Eva. (dopo un momento a Ricc.) E tu, perchè 
celarmi il tuo tratto nobile e gemeroso ? 
(dolce) Forse per provarmi con quanto tor- 
to?.. 

Ric. (presto)No, padre mio. Volli soltanto trar 
partito dalla sorpresa nel vostro cuore, ed 
in questa ogni mia fiducia io aveva ripo- 
sto. 

Ade. Tanto è ciò vero, che neppur io ne fui 

‘ messa a parte. Egli volle serbare gli onori 
del trionfo tutti per se... Orgoglioso! (con 
grazioso dispetto) Già, padre e figliuolo s0- 
no la stessa malignità. , 

i Eva. (abbraccia, e. segue ad Alf.) E tu perchè 

| starmi tanto tempo lontano? Perchè occul- 

‘0. tarmi una sposa sì mansueta e bella, (pre- 

È sto verso Ade.) quanto quella di tuo fra- 
tello?... Permettere che la figlia del defonto 
capitano Vincenti passasse per cameriera... 

Eli. (con gioja) Ah! voi sapete... 

Eva. Bernardo mi ha detto tutto. Devo per 

_ altro rimproverarvi una bugia. 

Eli. (mortificata ) Signore ... 

Eva. Mi ayete detto che vostro marito era 
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nativo di un paese lontano... È questa è 
stata una bugia. 

Eli. È vero, ma... fu poi una sola. 

Eva. (dopo un momento con tenerezza, e sor- 
ridendo) Poh! Per una donna giovane, e 
sposa, bisogna contentarsi. 


SCENA X. ED ULTIMA. 
Brrnarpo sulla soglia, e Detti. 


Ber. (sorridendo, ma con rispetto) Signore, io 
non vedo ancora venire nè il notaro, nè î 
cavalli da posta. 

Eva. (malignamente) E che vuol dir questo? 

Ber. (come sopra) È nato un equivoco. An- 
drea credeva che fossi andato io, io crede- 
va che fosse andato Andrea. ( indicando 
Ade.) Informatevidallasignora....ella sa tut- 
to. 

Eva. (sorridendo ) Che imbrogli?... che im- 
brogli?... 

Dam. Adesso gl’imbrogli sono terminati; la 
pace è stabilita. (a Riccardo ed Alfonso in 
tuon di padre) Figliuoli, pensiamo, che ella 
sia durevole. 

Ric. Inalterabile. 

Alf. Ah! mi ha troppo costato l’averla distrut- 
ta... e quanto temei di mai più ricupe- 
rarla!... 

Eva. Ed io... Affinchè ta non abbia mai a 
trovarti nel duro mio caso, ascolta un cou- 
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siglio, che l’esperienza di questa giornata 
mi somministra. Se mai i tuoi figliuoli sba- 
gliano, non gl’inasprire con dei castighi 
troppo severi, ma costringili con una ge- 
nerosa indulgenza ad amarti, e ad essere i 
tuoi veri amici, 

Rie. E dopo il perdono, torna subito ad ab- 
bracciarli, e di loro: così, così faceva mio 


padre! 


Fine della Commedia. 


168 | 
OSSERVAZIONI. 


Se il nome solo di un chiaro autore viven- 
te, qual'è quello di Francesco Augusto Bon, 
onor vero dell'italiano teatro, stato non fosse 
bastante a giustificare la scelta nostra, onde 
per essa acquistar potesse un nuovo pregio la 
presente raccolta, ornandola con un parto. fe- 
lice della sempre feconda sua fantasia, ci sa- 
sebbe stato di ragionevole sprone ad inserire 
nei suoi primi volumi questa encomiata pro- 
duzione, i non compri applausi da essa otte- 
nuti sino dalla sua prima comparsa, e quelli 
che in progresso sempre prodigati le furono 
generali e costanti dai veri conoscitori di que- 
sto, che si può con ragione chiamare, uno dei 
capi lavori della moderna scena italiana. Pre- 
ceduto da una fama sì bene meritata, ebbe 
Venezia la bella sorte di gustarlo rappresenta- 
to per la prima volta dalla valente Comica 
Compagnia Fabbrichesi, nel Teatro S. Bene- 
detto, la sera del 5 gennaro 1825, e per con- 
seguenza di aver veduto a sostenervi le parti 
di Evandro e di Damiano dai due sommi At- 
tori dell’ Italia, De Marini, e Vestri, assai be- , 
ne secondati dai loro bravi compagni. Non è 
da stupirsi adunque se una buonissima com- 
media, e. maestrevolmente recitata, ebbe an- 
che sulle scene nostre quell'incontro deciso, 
che ovunque le fu compagno indivisibile, se 
fu replicata per più volte, e se in progresso 
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i puranco si vide, tanto qui che altrove, sem- 
pre con piacer sommo e con plausi. Tutto in 
essa è bello veramente, se considerar vogliasi 
anche con l'occhio più acuto, i caratteri, la 
condotta, l'interesse, la sospensione, il fiala: 
go, lo iviluppo, e tutti in somma quei pregi 
reali dei quali un sì bel quadro è ripieno. Ci 
lusinghiamo pertanto che grato esser possa ai 
mecenati nosiri un tal dono, molto più cre- 
dendosi da noi questa commedia inedita an- 
cora, non compresa essendo al certo nei volu- 
mi delle altre già impresse a Milano, di que- 
sto benemerito nostro concittadino. 
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DUE CASE IN UNA CASA 
gi. IN TRE ATTI 
PICARD, WAF FLARD, : FULGENCE 


TRADUZIONE ‘D USO DEL TEATRO ITALIANO. 


PERSONAGGI. 


\ 


DORSAI 

soc) commercianti. 
BONIN . 
CLEMENTINA, moglie del primo. 
ANGELICA, moglie del secondo. 
ADELAIDE di Montalan. 
MADAMA IPPOLITA, merciajuola - 


Un agente di commercio, 


Un servo. 


L'azione si suppone a Parigi în una sala co- 
mune di una casa, parimente comune a Bo- 

, mn, e a Dorsai. Questa sala avrà una por- 
fa di mezzo, e due laterali. 


ATTO PRIMO. 


SCENA LI 


Dorsai seduto ad una tavola, e facendo il 
| soprascritto ad una lettera. 


‘i « À madama, madama di Montalan, strada 
i « Chantereine. » Per bacco! ho torto. Ave- 
re una moglie che mi ama tanto, così degna 
d’essere amata!... Ma la passione ‘adesso è 
più forte della ragione... FE se ella venisse 
a saperlo?... Come mai? Madama di Mon- 
talan, vedova d’un generale, vive in mezzo 
a persone, che non hanno corrispondenza 
colla mia casa. Madama istessa mi crede 
Bremont, crede che i miei affari sieno col 
ministerio della guerra, non sa che il com- 
merciante Dorsai sia mai stato al mondo... 
Però... il sir. Bremont, congedato gentil- 
mente, ma in tutte le forme, da madama 
di Montalan quando le spiegò il suo amo- 
re, qual cosa spera ora dal suo biglietto , 
che non è il primo dopo questo licenzia- 
mento ?... Ah! credeva io d’essermi rasse- 
gnato al destino. (prende un ritratto dalla 
tavola) Sia maledetto quando andai alla sa- 
la di pittura, quando vidi il ritratto della 
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mia tiranna, quando ne feci fare la copia! 
Tu, fatale immagine, tu sei quella che hai 
risvegliata più ardente che mai la mia pas- 
sione... Oh! viene il mio socio: nascondia- 
mo il ritratto in questo segreto del porta- 
foglio. Che direbbe Bonin, egli che sì van- 
ta lo specchio de’ mariti?... Pure potrebbe 
in questo vanto esserci ipocrisia, e avere 
anch'egli talvolta i suoi capricci. Non ho 
mai cercato di farlo parlare. Proviamo, ma 
senza raccontare 1 fatti nostri. 


SCENA .II 


Detto, Bonin dalla porta di sinistra. 


Bon. Buone notizie; mio caro Dorsai! La ban- 
ca, a proposito di quella contestazione, ha 

, dichiarato che le nostre cedole equivalgono 
a danaro sonante. 

Dor. Tanto meglio! , 

Bon. Questo è il frutto dell’intelligenza, dell' 
accortezza che mettiamo nelle nostre ope- 
razioni mercantili. La nostra firma al pre- 
sente è fra quelle che hanno maggior cre- 
dito sulla piazza. Tu yedi che bell’onore 
per noi! 

Dor. Fu veramente una buona inspirazione 
quella di metterci in lega, 

Bon. Non è egli vero? E questa nostra lega 
non ha fatto che assodarne una più antica, 
che incomincia cogli anni sin del collegio. 
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For Però, se siamo fortunati, possiamo dirlo 

|; senza vanità, meritiamo anche di esserlo. 

«Tutti dediti alle nostre speculazioni, al no- 

stri affari... 

| Bon. Ciascuno di noi ha riposta la felicità nei 

‘|. contenti domestici; non sappiamo che siano 
lusso, pazze spese... 

| Dor. Un’economia ben intesa, e savial... 

Bon. Nemici dei maneggi! Condotta esempla- 

te! Mariti di belle mogli, le amiamo quan- 

i. to esse ci amano. 

Dor. E cosa più rara! le nostre donne si ama- 

no anche scambievolmente. Mai che s’ udis- 

se la menoma disputa!... Il più lieve dispa- 

rere non ha mai turbata la loro amicizia. 

‘Bon. Tua moglie principalmente è un model- 

Jo di franchezza ad un tempo e di soavità. 

Ella ripone in te una fiducia senza pari... 

‘Non già ch'io non riconosca ottime qualità 
anche nella mia; mi piace renderle giusti- 
zia. Ma... ci, sarebbe qualche cosarella da 
dire sull'articolo golosia. 

| Dor. (dandosi a vedere contento di potere in- 
tavolare un tale discorso) Mi par bene ss 
aver osservato che tua moglie sia un p 
pula Ma, parliamoci schietto, mio caro 
Bonin! Forse... qualche volta... così... glie- 

| ne avrai dato motivo. 

i Bon. Io? Nemmen per sogno. 

| Dor: Oh! Nemmen per sogno poi! 

| “no È così; te lo giuro. 

5; Benafétatl misterioso con me, hai torgg 


Ù 
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Tra noi altri uomini non si guardano poi . 
queste cose cen tanto occhio di severità, e 
quand’anche... ci sarebbe poi tanto male? 

Bon. (prendendo caldamente la cosa) Come? 

‘ Se ci sarebbe tanto male! 

Dor. Via, via! Vorresti or tu farmi credere 
che un marito, fermo però sempre nella 
massima di stimar la moglie, e di renderla 
felice, se trova fuori di casa una distrazio- 
ne innocente, dovrà sagrificarsi ? Non po- 
trà... 

Bon. (come sopra ) Non signore. Non potrà; 
e non ammetto questa innocenza. Un buon 

" marito non cerca di distrarsi, che in casa 
propria. Si sagrifica, se V.S. chiama ciò un 
sagrifizio; 10 però non lo trovo tale. 

° Dor. (Diavolo! ho fatto bene a non confidar- 

megli.) 

Bon. Oh! quando entriamo nel capitolo della 
fedeltà conjugale, i miei principj sono inva- 
riabili. Non la pretendiamo noi dalle mo- 
gli? Dunque dev'essere reciproca. Il mari- 
to è come un banchiere, e dee mantenere i 
suoi obblighi. Io ho promesso a madama 

@Bonin di esserle fedele; la mia parola vale 
la mia sottoscrizione, ed è per me, come se 
avessi firmato un contratto di cento mila 
scudi. 

Dor. (sorridendo ) Colla differenza che in com- 
mercio, più la scadenza è lunga, più facile 
diviene il pagarla. In somma, amico, io mi 

@onsolo di trovare in te così bei sentimen- 
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ti, e ‘oredilo, sono anche i miei. "Quel che 
ti diceva poc’ anzi... pi 


Bon. Era una prova, che facevi sopra di me; 
non è vero? 

Dor. (con brio) Appunto, l'hai indovinata. 

Bon. Oh! non ho paura di queste prove, eil mio. 

carattere è lì... fermo; sempre nemico del- 

la galanteria. Io mi sento nato pel commer- 
cio, e pelle. speculazioni... A diciott’anni, 
invece d’ andare co’ miei colleghi a teatro... 

a Tivoli, a Frascati... mi chiudeva ‘nella 

mia stanza. a studiare il cambio, il calcolo ‘ 

decimale; un poco d’ algebra... Non ho avu- 
to che un’ amante in mia vita, e uno stu- 
dente di legge me la portò via, sostenendo 

di averlo fatto per mio vantaggio, s perchè l’ 

amore e il calcolo, diceva egli, erano cose 

incompatibili fra loro. 
Dor. Or dimmi, amico: che cosa abbiamo da 
fare questa mattina? i 

| Bon. Nulla veramente di grande premura. Je- 

| ri sera horrisposto a’ nostri banchieri d’Am- 

| sterdam; ci resta da sottoscrivere e marca- 
re le nostre fatture di cambio... l'affare d'’ 
un'ora al più. Ù 

Dor. Potremo. dunque andar a fare una pu 
seggiata insieme. 

Bon. Questo poi è impossibile . ta'atfo lst 
rirmi alla borsa ove m’aspettano, e convie- 
ne che tu non ti mova di casa per pagare 
quella tratta di ottanta mila franchi. 


'Dor. Che? Scade oggi? 
Tom. III, 12 
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Bon. Sì; dev'essere presentata entro la mat- 
SS , 

. Per bacco! non ci pensava più. Dobbia- 
mo prendere la somma sui, capitali cor- 
renti? | 

Bon. No; non tocchiamo la cassa; ie la rimet- 
to sull’istante. (cava di scarsella diverse ce- 
dole, e le consegna a Dorsai che le mette nel 
naziafoglia) ) Ma tu, che mi pariavi d'andar 
a spasso, spiegami un poco; avevi forse in- 
tenzione di condurmi nella. strada Chante- 
raine? | a i 

Dor. (inquieto) Come sarehbe a dire? (Pove- 
ro me! Ch'ei dubitasse...) 

Bon. O ti sei dimenticato le fazioni alle quali 
ver due volte mi costringesti, quando, in 
quella strada appunto, entrasti in casa non 
so di chi, lasciandomi fermo ad aspettarti 
alla porta? Non me ne dimentico io; e mi 
torna il imal’umore, sol che ci pensi. 

Dor. (facendò l'idiota) Ti feci poi aspettar 
tanìo? 

Bon. Bagatella! Fu una grossa mezz'ora per 
volta, che mi impazientfi dinanzi a quella 
Sicarta porta, andando, tornando, guar- 
dando, rifermandomi... Ma che affari hai 
tu in quella casa? 

Dor. Oh! un’inezia; un piccolo credito da me 
acquistato fin prima che fossimo in società. 

Bon. Temi forse di perdere qualche cosa? 

Dor. (lasciando conoscere al pubblico il dop- 
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{ pio senso) Temo certamente d’ aspettar lun- 
go tempo. 

Bon. Tanto peggio! To so intanto, che grazie a 
te, mi ricorderò lungo tempo della strada 
Chanteraine. : 

SCENA II 


CLementINnA dalla porta a destra e Detti. 


Cle. Signori miei, vi saluto. 

Dor. Addio, cara amica. Ebbene, Clementi» 
na; hai tu divisato qualche passatempo per 
questa sera? Come ti divertisti jeri alla 
commedia francese? . 

Cle. Oh marito! assai. 

Dor. La mia buona Clementina! (guardando 
anche Bonin) Son sì contento quand’ ella 
lo è... Oh! perchè (a Clementina) mai i 
miei affari non mi permettono di starti più 
spesso vicino, di prevenire i tuoi. gusti, i 
tuo menomi desiderj, d’ abbellire la tua vi- 
ta di tatti quei vezzi, che la tenerezza d’un 
amante sa procurare? Perchè, vedi? io, tuo 
marito, mi considero ancora il tuo amante. 

Cle. Credo che fo lo stesso con te, buon ami- 
co, e nii trovo la più felice fra tutte le 
donne. i 

Bon. {con vivacità) La più felice? Adagio!... 
Madama Bonin potrebbe a tal proposito ar- 
mare le sue pretensioni. - 

Gle. Ella sente la sua felicità, caro Bonia: io 
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la mia. Oh, Dorsai, quest’ ‘oggi avremo 2 
pranzo con noi una signora, che tu non 
conosci. ancora, ma che mi hai inteso .no- 

. minar di lieguentel 

Dor. Chi è questa? 

Cle. Adelaide, quella mia amica sin dall’in-. 
fanzia, che lasciò il ritiro otto giorni dopo 
di me per andarsi a maritare in provincia. 
Jeri nell’uscir del teatro, mentre io stava 
per montare in carrozza, odo chiamarmi 
col primo cognome mio di famiglia; mi vol- 
go, e vedo Adelaide, ma nessuna di noi po- 
teva abbandonare la sua compagnia; e non 
ci dicemmo che qualche parola. Oggi però 
verrà qui. Bonin, spero, sarete de’ nostri? 

Bon. Volentieri, Madama! 

Cle. Vostra moglie non ha per anche lasciata 
la sua stanza? 

Bon. Tarderete poco a vederla. Vado-a cer- 
care un palchetto per l’opera buffa, e pas- 
seremo insieme tutta la sera. Aridi seo ca- 
ro Dorsai, a sbrigare gli affari di cui si par-. 
lava poco fa. 

Dor. (abbracciando sua moglie) Addio, mia 
cara Clementina, addio. A momenti torne- 
rò ad essere teca. 

Bon. Eh! eh! non finisci più? Il tempo vola. 
Non ti sei già fatto oggi lo sposo; e un uo- 
mo non può poi impiegare tutta la giorna- 
ta: ‘ad abbracciare sua moglie. Gli affari 
prima di ogni altra cosa. 

Dor. (nel seguire Bonin) Compatisci,: amico, 
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ma quest’ è il mio lato debole ; (guardando 
offettuosamente la moglie) nè so vergognar- 
mene. (partono dal mezzo), 


SCENA IV. 


CrEMENTINA. 
#3 

‘Oh sì! son veramente la più felice di tutte le 
donne! Qual amore mio marito ha per me, 
quante cure! quante previdenze! Ma non 
pdòsso rimproverare a me stessa di non ren- 
dergli il contraccambio... Domani è la sua 
festa. Nessuno qui s° immagina gli appa- 
recchi, che ho fatti per ben celebrarla. Co- 
me rimarrà aggradevolmente sorpreso! lo 
mi beo solo in pensarvi. 


SSCRCENA.v, 


Crementima, Ancrerica da sinistra. 
Ang. Buon giorno, mia cara amica! Jer sera 
. non v'ho più riveduta... Tornata tardi dal- 

la commedia... in somma, mi abbandona- 
ste. Bonin aveva affari, e io rimasi sola, 
sola, intanto che voi stavate divertendovi. 
Cle. Quietatevi, quietatevi, mia buon'A ngeli- 
ca! Questa sera v’offro un compenso. Pran- 
ziamo tutti uniti, e dopo andremo all’ ope- 
ra buffa. Vi dirò di più, che siam tutti de- 
bitori di questa ottima idea a vostro matito. 


Para 
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Ang. Davvero? 

Cle. Voi poi gli dovete più obbligazione degli 
altri, perchè sapete che non ama i diverti- 
menti gran fatto. 

Ang. Cioè... nie lo dice, e... conviene ch'io 
glielo creda. Esce però spesse volte di casa. 

Cle. Sareste forse’ gelosa, mia cara amica? 

Ang. (con vivacità) Gelosa? Oh Dio! no; nien- 
tu affatto. Prima di tutto non ho motivo di 
esser lo, ma... vorrei che Bonin fosse qual 
che cosa meno zelante pe’ suoi affari, e più 
assiduo per riguardo ‘alla moglie... In fine” 
vorrei che si ‘rassgusiotiasie un po’ più al 
vostro Dorsai. 

Cle. Ascoltatemi. Le indoli degli uomini 
non sono tuite eguali. Dorsai ha qualche 
anno meno di vostro marito; è naturale che 
sia più focoso, più passionato... Non potete 
dire che Bonin... 

Ang. Oh! di fatto non mi lagno di nulla... 
ma.. 

Cle. Mal... Ancora restrizioni. Siete ben iù- 
gegnosa per tormentarvi. 

Ang. Per tormèntarmi! Vi replico, che non so- 
no gelosa. Per amor del cielo! non mi ap- 
ponete una taccia che ne rende ridicole. 
Certamente ho fatte alcune osservazioni ge- 
nerali sul vivere d’oggidì, senza però trarne 
conseguenze funeste alla mia pace. Ho ve- 
duti mariti infedeli, benchè sembrasse non si 
curassero d'altro mondo che della moglie . 
Ma che volete? Qualche volta la seduzione 
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della novità, il capriccio, la vanagloria .u 
Poi i principj moderni, così severi ne, noi, 
così indulgenti per riguardo a’ mariti... prin- 
cipj che quasi attribuiscono una gloria all’ 
infedeltà, se questa è per parte de’ signori 
uomini, che si sono arrogati il potere legis 
lativo, e l'esecutivo in una volta... 


SCENA VI 


+ Dette, un «Servo dal mezzo. 


Ser. È qui fuori una certa madama Ippolita 
che dicesi inviata in questa casa da un’ami- 
ca di madama Dorsai. ille 

Cle. Fatela entrare. 


SCENA VI 


Derti, MapAWA Terorita con una scattola 
sotto il braccio. 


Ipp. Serya umilissima di queste signore. Qual 

di esse di grazia è madama Dorsai? 

Cle. To. c 

Ipp. Son ben fortunata di conoscere una sì 
rispettabile signora. To mi chiamo madama 
Ippolita. L'amica di lei, madama Gugliel- 
mina, alla quale ho l'onore di vendere mol. 
te cose della mia professione, mi ha fatto 
credere possibile ch'io conchiuderei qualche 


% 
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affare con. madama Dorsai, e mi sono presa 
la libertà di presentarmele.. 

Cle. Grazie, madama. Ma ho il costume di 
non comprare che roba nuova. 

Ipp. Bene; e io ho giustamente Her che ella 
vuole. Sciall , pizzi, cose di buon gusto, 
portate, s'è vero, una volta. orgia aprire 
lu scattola) 

Cle. Non serve, madama. Per ora non abbiso- 
gno di cosa alcuna. ti 

Ipp. Dia solo un * occhiata. Un' occhiata non 
costa nulla. 

Ang. Non vogliamo lasciarci tentare. 

Cle. Poi, le parlo schietto, non mi trovo in 
danari. x 

Jpp. Oh! questa è cosa, che odo dirmi spesso 
quando entro nelle case de’ signori, ma non 
me ne spavento. Ho sempre un credito di 
quattro mesi aperto a comodo delle perso- 

«me del loro merito. (guardando le due ‘si- 
“gnore) Per amor del cielo! non si pren- 
dessero angustia di ciò. So. bene, che con 
tali compratrici non v'è nulla da perdere. I 
(apre, e spiega alcune cose) . 

Cle. No, no, madama, quando compriamo, 
paghiamo subito. Gli è assolutamente... 

Ang. Guardate, Clementina, com'è ricco quel 
velo. 

Ipp. E sì! potrebbe aversi per la metà del suo 
prezzo... trenta luigi. Viene dall'amica d’un ‘ 
| negoziante, il quale, dopo essersi procaccia* 


“i 
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fto un piccolo fallimento, ha abbandonata la. 


povera creatura, Me ne piange il cuore. 

Cle. Quello scialo non mi spiacerebbe. 

Ipp. Ah madama! è già venduto. Appartene- 
va a, una prima donna dell’opera, che ha, 
avuta la mala sorte di perdere ‘un protet- 
tore, e lo portò ad una ballerinia che ne ha 
acquistato un altro; buona giovine chè man- 
tiene una numerosa famiglia... 

Cle. Ma noi non le chiediamo tutte queste 
particolarità. ile 

pp. Domando perdono; ma nella nostra, pro- 
fessione abbiamo a trattare con tante classi 
diverse di società... To doveva’ procurarmi 
l'onore «di presentarmi j jeri; ma ho aspetta- 
to oggi, perchè solo oggi potea farmi paga- 

re al banco di questa rispettabile casa una, 
cedola firmata Bonin. 

Ang. Bonin? 

‘Ipp. Sì, signora. To/abito Dai da poco tem: 
po nella strada Chanteraine, e il primo gior- 
no che ho messo piede nella nuova > illo 


ho avuta la fortuna di vendere una Lellissi- 


ma guarnizione ad una gentile signora, che 
fino adesso non conosco, e mi ha dato in 
pagamento questa’ cedola . 


Ang. (Gentile, siapora, Cedola di mio marito! 


Oh mio Dio!) 
Ipp.Il nome Bonin non sarà certamente igno- 
rr, to a queste signore ? - 
Cle. (Che cosa sta mai per raccontare costei? ) 
(con forza artifiziosa perchè la mercanies- 
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sa non dica cose da non dirsi in presenza 
della moglie di Bonin) È ‘gitenito lo cono- 
sciamo” 

Ang. (all orecchio di Clementina) Laseiotala 
parlare vi prego, lasciatela parlare. (ad alta 
voce) Cioè lo conosciamo indirettamente.... 
come si conoscono tanti-.nomi a Parigi... E 
madama conosce questo Agati 

Ipp. Sì signora, di vista. 

Ang. (con premura) E lo avrà forse ‘veduto 


in casa della giovine signora?... 
Ipp.-Oh! non l’ho veduto lì. Mentirei, sedi 
cessi questo. È quand’ ariche l'avessi ve 
to lì, mi farei un riguardo di non racco 
tarlo... perchè son prudente, e non at 
mettere ciarle ... Sa dove l’ ho veduto? 
Due volte daegliti alla porta di gebataoi 
guora medesima, come se stesse a 1 
; qualcheduno.... Patera ‘anal di tale ò, 
* s’impazientiva, faceva in somma quel | de 
fanno i gelosi. Là prima volta non ci ho 
fatto grande attenzione, ma trovandolo lì 
anche il giorno dopo, ho cominciato a ‘ere- 
dere che qualche cosa di fosse sotto... Tutte, 
ripeto; congetture... che oggi però han pre- 
__ so un poco di fondamento nel. mio animo : 
«quando, entrata nello studio, ho ricevuto i 
danari dalle mani stesse del nostro geloso. 
, Ang. (Povera me! Che ascolto!) 
Cle: Madama, ella continua a narrarci cose, 
che non desideriamo sapere; poi, le ripeto, 
pon yogliamo comprar nulla. 


* 
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I Ang. (sempre più inquieta) Ed è dunque allo 
‘studio, ch’ella fia! riconosciuto questo si- 
gnore ? - 


Cle. Che importa a noi, se lo ha riconosciuto 


allo studio, o altrove? Madama, le torno ‘a 
dire, non ci occotre di nulla ,é se permette 
| per ora... n -"3 
App. Scusino, mie signore, se le ho disturbha- 
te; e quando avranno bisogno di qualche 
cosa, abbiano la bontà di non dimenticarsi 
sf madamatTppolita, strada Chanteraine. Com- 
|. pro, vendo, e mi contento d’un onésto; pro- 
4 fio. Serva umilissima, fidi te dal mezzo) 


È SCENA VIT: 


| Ancezica, CrLEMENTINA . 


ig g. "nie. mia cara? 
le. ( con aria di disinvoltura ) Ebbene, mia 

MISA "e 

Ang. Quando io vi diceva poc’ anzi, che le don- 
ne non si devono fidar troppo, de’ loro ma- 
riti, aveva io torto? 

Cle. Adagio! Sin ora non'abbiamo altro fon- 
damento, che le ciance d’una-merciajuola, e 
le apparenze mi sembrano leggerissime. 

Ang. Ah! voi le chiamate apparenze leggeris- 
sime? Mi spiegherete dunque, come possa 
darsi che questa signora compri una guar- 


nizione, e la paghi con una:cedola del sig. 
Bonin? 


> 
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Cle. Nulla di più semplice, e naturale! Il sig. 
Bonin è il solo che abbia firma nella nostra 
«casa di commercio; il sig. Bonîn ha poste 
molte cedole in giro? passando da mano a 

+ mano, e divenute spendibili come contanti, 
non védo di che meravigliarsi, se una si- 


gnora paga _ una cosa, che ha comprata, cono 


‘una di tali cedole. Col medesimo fond 


mento io ter dunqué POspaiapo di Dor-. 


sai. 

Pes No; non è il sig. Dorsai + RÙ la mercia- 
= juola nbbig! riconosciuto alla cassa. Non è 
vostro marito quegli, ch'è stato veduto due 
volte guatando davanti alla porta di strada; 
impazientandosi come un geloso... Ripto 
parola per parola le espressioni di madama 
Ippolita, e questa sorte di donne in tali co- 
se ci vede lontano. 

Cle. Su via, calmatevi, amica. Tati verrà n 


chiaro, e sarete yoi, lo vedrete, la prima a, 


ridere de’ vostri sospelti, e_ delle vostre in- 


 quietudini. Sopratiutto non le comunicate a 


nessuno, e procurate - che nemmeno vostro 
marito giunga a saperle... 

Ang. Oh! su di ciò state*certa. Il mio accor- 
gimento, e il mio interesse «medesimo, vo- 
gliono ch'io taccia' quanto già so per isco- 
prirne delle più belle. Per parte vostra, non 
fatte motto di nulla al sig. Dorsai; e se 
Bonin è colpevole, come pur troppo non ne 
dubito, vi prometto confonderlo in modo, 


si A 
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‘* che non potrà mettersi sulla negdtiva. Tra: 

| ditore! Piangerei dalla rabbia. >. 0° 
Cle. (Povera donna! davvero la AO: ) 
1 i A d 
DIO GBIN'VA TX 374 
È. i i Dette, Bonin dal mezzo. 


Dr 4 


Bon. (a sua moglie) Eccomi!a te, mia cara. 


er oggi son terminate le nostre faccende, 
e ora mi dedico alla mia Angelica. Voglio 
imitare Dorsai nel corteggiare la moglie. 


| Ang. (con mal frenata amarezza) Veramente 


questo tuono di galanteria per parte del sig, 
Bonin mi riesce nuovo. 
Bon. Oh! voglio riparare i miei torti. 


| Ang. Credo bene, ch’ella non farà male a cor- 


reggersi. Non può che guadagnarci. 

Bon. Oh! a parte i rimproveri, mia cara mo- 
glie. D'ora in avanti tutti i miel momenti 
liberi ti saran consacrati. 


Ang. (Così sono tutti i mariti. Le smanie di 


tenerezza conjugale lì prendono per inter- 


valli.) 


. Bon. Voglio essere il luo amante. 


Ang. Gli è però singolare, che un tal cambia- 
mento siasi operato così all’1 improvviso. 

Bon. Che vuoi tu? Quando si ha l’animo con- 
tento... I nostri affiri non possono andar 


meglio. Mi vedo felice sotto tutti gli aspet- 
ti. 


to 
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‘ Ang. Solto tutti gli. RApAiGA Me ne rallegro 
tanto, mio signore... 

Cle. peo voce ad Pin Conteneteyi. 

Bon. Ma che cosa significa tuito ciò? Il si. 

. gnor Bonin! ella! mio signore! È questo il 
linguaggio. dell’amicizia, dell’ affetto ? Chi 
* mi spiega un tale mistero? © 

Ang. Interroghi se medesimo; Fiscenda siel'iapi' 
interno, ed il suo interno le dirà tutto. 
( Ah! credeva pgiermai dominare di più). 

Cle. (sotto voce ad Ang.), Amica, che ‘cosa 
fale? : 

Bon. Che interroghi megnalezini Îa mio in- 
terno mi dirà tutto? Per baeco! mi dirà 
che ho FORIDIR, REINA tenerezza. ed amore 
per te. | 

Ang. (Lo scaltro come sa Snesci e 

Da Ma non ti ‘ho mai udita rampognarmi in | 
questa maniera. Di grazia, madama Dor- 0 
sal, sapreste dirmi che ‘cosa girì pel capo a- E 
mia moglie da questa mattina in quà? 

Cle. Io non credo poi, che madama Angelica 
sia del cattivo umore che forse vi sembra. e. 
(ad Angelica solto vocé ) Moderatevi una 
volta. 

Bon. (prendendo tuono più serio,.benchè ami». 
chevole) Madama, voi ‘avete un marito lea-. 
le, sincero, che vi rende felice. Non cerca- 
te, non esigete di più... Andiamo. ai nostri. 
appartamenti, e datemi la mano. 

Cle. (come sopra) Vi raccomando nuovamen- 


n 


vo 
RI 


(da; 


| $ Amro pribo. » > a 
È; te. Non vi tradite. da voi medesima. (Ar 
Po Mestica e Boni partono. da sinistra) 


} Kr SCENA X i 
è: ; % 
dal DARBENTZIA si 


Mobo 
Non posso riavermi dalla sor presa. Volea ben 
palliare le cose - agli occhi dell'amica, .ma 
pur MODpO i sospetti non possono essere più 
fondati! Ab! non vorrei, che questo Bonin 
mi guastasse mio marito. Non vi è nulla più 
contagioso del mal’ esempio. Ecco Borsai 


Interroghiamolo con bel garbo, e vediamo. 
da bi lo ha fatto consapevole degli scan-. 


dali -della propria condotta. 


SCENA XL 


pe 


Detta, Donsa1 dal mezzo. 


Cle. Ebbene, amico! Belle novità! 
dle Non so niente. Che cosa c'è? 
e. Eh via! A che giovano i misteri? 
". Non so niente, da uomo d’onore. . è 
le. > Già tutto è scoperto . 
or. Tutto scoperto? (Oh, povero me! Dubi- 
gierebbe essa mai?.. s) 
e. Ci tanno, ci. passano molte Mimosa im 
quella strada. 


Dor. (Ah non v'è quasi più equivoco! Che 
rispondere ?) 


__® 


per Mas Mia . k, ; > 


‘176 DUE CASE IN UNA Right, 
Cle. Credere‘alla fedeltà de' m * (GUAIO and 
Dor. (imbrogliato) (È quasi megl io. confessa- 
. re.) Moglie mia!. 

Cle. Tutti, i mariti. non ti somigliano , mio. 


caro Dorsai. ; n 
Dor. (Oh, povero me! Io stava per fare una a 
bella cosa.) i > 


. Cle..Quel bravo Bonin... - | / 
Dor. Ebbene? ò) 
Cle. Sua moglie sa tutto. + ; 
Dor. (sbalordito ) Sua moglie sa tutto? 

Cle. Sì, le sue macchine sono scoperte. 

‘Dor. Ma quali maechine? 

Cle. Ti.ripeto, ehe i misteri sono inutili ades- 
so. Abbiamo scoperto che egli ha una tre- 

sca galante: cosa però (con secondo fine) 
che tu sapevi da lungo tempo. 

Dor. (con vivacità) Boniù.una tresca galante? 
Egli che fa il saggio, il filosofo? Oh, que- 
sta è affatto nuova! Narrami, narrami, mo- 
glie mia. Come è? come lo sai? Ti giuro, 
che odo dirlo la prima volta da te. 

Cle. Oh, quanto mi consoli! perchè vedo che | 
non n’eri consapevole prima d'ora. Ti con 
fesso ch'io ti dubitava a parte de’'suoi se- È 
greti, e puoi immaginarti se ne soffriva. i 
mio cuore. 

Dor. Io suo confidente? Oh, sarebbe comit 
da buona banda! Gli avrei detto l’ animo | 
mio d'una maniera!... Ma le cose poi sono 
certe? i 

Cle. Certissime. Lo ha trovato sul fatto una 


Arto sino 
| .. certa madama Ippolita, ch'è 
‘partita, è Buito) ida qui; che senza conoscere 
È madama Bonin... Ma per ora non posso 
i dirti altro. 

.Dor. Ah! non lasciare questa storiella imper- 
(4 fetta: 


. segreto all’amica. (Mi basta esser sicura 
ch’ egli, non sapeva nulla.) 

| Dor. Ma io non parlerò con alcuno, te lo pro- 
| metto . 


 Cle. Noa, no; ho giurato tacere: per ora dispen- 


sami. In appresso, se a favore dell’ amica 
dovessi interporre la tua mediazione... 
Dor. Ma come mai questo Bonin?... (comica- 
mente) la chi fidarsi adesso? 
| Cle. Eh sì! uno che vi conosca entrambi, a pri- 
| ma vista avrebbe piuttosto sospettato di te. 
n vivace, talvolta più leggiero... 

r. (come sopra) Vedi come ingànnano le 
ste Agli Ah! adesso capisco’, perchè 
;assando dagli appartamenti dei Bonin gli 

|» ho uditi disputare fra loro. Bonin voleva 
abbracciare sua moglie, ella lo ha respinto, 

I dicendo 1 non saper che farsi della sua tene- 

|| rezza. (con arte) Almeno fra noi, Glemen- 

tina, non sorgono queste nubi, e la mia te- 
nerezza può sempre esserti cara. 

"de (Ghe caro Dorsai!) Oh! ‘ascoltami. Vo- 

| glio domandarti una grazia. Bonin certa- 
mente, sotto molti aspetti, è un galantuo- 


mo. Voglio sperare il suo ranyedimento, 
Tom, TIT, 13 


| Cle. No; mi ricordo adesso che ho giurato il 
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TRAMEORe E Be 
è 4° 
Nonostante... non amo che. ‘per l'avvenire 


tu esca troppo di casa.in sua con la, 
Ho paura, perdona ch'egli ti guasti, 


Dor. (con brio) Oh! per questa parte, mia ca- 


ra, non puoi temere di nulla. - 


Cle. Lo vedo; ma dona all’ amore “questo mio 


do” 


pr 


Se panico; prometti di compiacermi, 
r. Sì; tutto per compiacere Ja mia Clemen- 
di 


Cle. Quanto mi consoli! Vado a tenere un po- 


co sollevata l’amica. (parie da sinistra) 
SGENA. XIL 
Donsar. 


Bravo, bravo Bonin! Si sanno poi anche le 
sue ‘prodezze. Oh voglio divertirmi alle sue 
spalle! Il suo affare è molto più grave del 
mio. Perchè in fine... io non voleva coprir- 
mi colla maschera dell’ipocrisia... Poi que- 
sto mio amor passaggero per madama di 
Montalan, ho avuto il giudizio di non lo 
lasciar sapere a nessuno. L'innamorato Bre- 
mont è un personaggio troppo diverso da 
Dorsai, specchia de’ buoni mariti. Oh si- 

i. gnor Bonin! ora sono a miglior condizione 
di voi. To so i fatti vostri; voi non sapete 
nulla de’ miei. 


179 
siti SCENA XIII. E 
% SR 
Dorsar, Bonin di mal umore uscendo 
dalla destra. 


g Bon. Venga il malanno a queste donne che 
fanno le sdegnate senza spiegarsi! Ah Dor- 

sai! gli è da questa mattina che mia moglie .. 
mi fa arrabbiare, e stimo bravo chi me ne 
dice il perchè. 

Dor. Pure tudovresti saperlo meglio di nes- 
sun altro. 

Bon. Il diavolo mi porti, se son capace d’in- 
dovinarlo! 

Dor. Ascoltami, caro Bonin; ti sono amico, @ 
in tutte le occasioni difficili ho potuto con- 
fidarmi al tuo buon cuore, come tu al mio. 
Benchè io abbia promesso a mia moglie di 
non dir nulla, la nostra amicizia mi fa un 
dovere di non celarti una cosa tanto inipor- 
lante. (con aria di mistero) I tuoi affari 

. van male: tutto è scoperto. 

Bon. (meravigliato) Che cosa è scoperto? 

Dor. (come sopra) Tua moglie sa tutto, e lo 
sa anche la mia. 4 

Bon. Mi rallegro con queste due signore, che 
ne sanno più di me. 

Dor. (come sopra) Vi è stata la persona im-. » 
prudente, che ha raccontato tutto. di 

Bon. Che tutto? Chi è questa persona impru- | 
dente? 

Dor. Madama Ippolita. 
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Bon. Non so chì sia questa madama Ippolita. 

Dor. Quella tal stero NII i 

Bon. Ma tutti quest'oggi i impazziscono. 

Dor. Non sighore, no. Nessuno i impazzisce; € 
questa madama Ippolita, che voi non volete 
conoscere, conosee ottimamente voi; ha sve- 
lata a vostra nioglie la tresca galante. che 
avete. 

Bon. (in furia) Tresca galante! Che significa 
ciò? Non ammetto burle a questo. propo- 
sito. 

Dor. Ma non eri tu: che mi dicevi anehe sta- 
mane: » Un buon marito non cura di di- 
strarsi che in casa propria; si sagrifica, se 1 
riguardi per la moglie si possono dir sagri- 
fiz;j«. Pare che il sig. Bonin non si sagrifi- 
chi sempre... che cerchi qualche lieve di- 
strazione anche fuori di casa. 

Bon. Eh! va al diàvolo tu, le distrazioni, la 
tua merciajuola.... 

Dor. Oh! andar in collera, non va bene!... A- 
scoltami, amico. Tutti gli uomini van s0g- 
geiti alle lor debolezze. Non conviene poi 
trattar tanto sul serio quello che t° è acca- 
duto. Che tu protesti la tua innocenza di- 
nanzi alla moglie, va bene, va ottimamente; 
farei lo stesso io, se mi trovassi nel caso Luo; 
ma con me è inutile tale riserva. 

Bon. Dorsai, finiamola, te ne prego. Hai in- 


tenzione di iicnainlli lungo lempo a mie 


> spese? 
Dor. Se poi vai in collera davvero, ho finito 


È 
i 


e e €, ir 
Me 


ATTO PRIMO 18x 

- @ubito. Intanto non Îio il rimorso di non 
avere teco adempiuti. i doveri dell’amici- 

zia. Non aggiungo che una parola, e sia di 
* . «te, se non ne profitti! Sei guardato a vista; 
sono spiati tutti + tuoi passi. Detto ciò, 
poichè t'ostini a negare il tuo fallo, e ricu- 

si confidarti al migliore de’ tuoi amici... ti 
Sberl al tuo destino. 


f 


Pes 


SCENA XIV. 


Derti; un Servo dal mezzo. 


ea pn Bonin) È stata portata questa lettera 
rande premura. (consegna la lettera 

1 e pdfle) I 

î ra. pei avere tolto il suggello dalla lette- 

LC ra) Ah! è del nostro sensale di piazza. 
« Delorme è sul punto di fallire, e di far 
perdere alla casa di V.S. i cento mila fran- 
chi di cui le va debitore. Molti creditori 
sonosi già trasferiti alla casa di questo De- 
lorme per riparare il colpo che gli minac- 
cia. Ella non ha un minuto da perdere, e 
voglia il cielo che non sia già troppo tar- 

. di! « Oh Dio! 

Dor. (con vivacità) ESossi ad un affare più 
serio! Quale indegnità! Quale‘infamia! Un 
uomo beneficato da noi, volerci portar via 
centomila franchi ‘con un tradimento! 

Bon. In questo istante del nostro credito au- 
mentato alla piazza, il colpo sarebba terri- 


* * bile più che mai. 
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Dor. Abusare così della buofia fede delle per: 
sone! (chiamando ) «James,* Enrico... (si 
avvicina alla poria di mezzo) Presto! il ca- 
vallo al mio biroccio! ( agitatissimo) Ma no. 
Delorme non è lontano due passi di qui. 
Risparmio più tempo correndovi subito a 
piedi... Sta di buon animo, Bonin, tutto 
ancora non è disperato. Insisterò, e gli farò 
paura. Ho qualche predominio sullo spirito 
di questo sgraziato, e chi sa non mi riesca 
sforzarlo a rientrare nei limiti del dovere! 
Corro, volo, e in un momento sono di ri- 
torno. (st ayeta ) 

Bon. Aspetta, aspetta. E la tratta degli ottan- 
ta mila franchi, di cui ti ho rimesso l’equi-- 
valente in cedole?.. Se intanto arriva il pro» 
prietario ! 

Dor. (consegnandogli în fretta il portafoglio }. 
Tieni, tieni; ecco il mio portafoglio. Le ce- 
dole vi son dentro. Oh! chi poteva mai a- 
spettarsi tale sventura? (parte precipitosa- 
mente dal mezzo) i 

Bon. Ecco una giornata cominciata bene! Una 
lite domestica e un fallimento. Pur troppo 
è-vero, ne' matrimon} e negli affari di com-. 
mercio, tutto non è benefizio. (parte da si- 
nustra) 


Fine dell’ Atto primo. 


«Bi » 


ATTO SECONDO 


SOREONAA 1 à 


Crementina, AncericA e Bonn, tutti dalla 
{porta a sinistra. -% 
| Hi 
Cle. Finalmente, miei cari amici, eccovi ricon- 
ciliati. Mancava questa foriuna dopo l’av- 
viso mandatoci da Dorsai, che stiamo tran- 
quilli sull’affare del fallimento. La giorna- 
ta finirà meglio, speriamo, che non avea 
) cominciato. 
Bon. Ora, mia cara moglie, dimmi d' onde de- 
rivava la tua collera contro di me. 
‘Ang. Che rileva? La nostra pace è fatta, ed 
era la cosa più essenziale. Non si parli 
dunque più di nulla fra noi. Addio, mari- 
to; addio mio caro marito. Non sei già in 
collera meco, è vero? Vado a Rio 
alcuni affari. (Non si perda di vista, e si 
cerchi di schiarire affatto ogni mio sospet- 
to. (parte da sinistra ) 


184 
SCENA How 


CrLementinA, Bonin. 


Bon. In verità, madama Dorsai, se non era- 
vate voi, io non sapea più a qual partito 
appigliarmi. É una gran disgrazia per un 
marito il vivere in caltivo accordo colla pro- 
pria moglie. Ma almeno, quando se ne sa 
un molivo, .vi è il conforto di vedere la 
possibilità d'un riparo . 

Cle. (con gravità) Ho molto piacere, signor 

onin, che ci troviamo soli. To desiderava 


appunto d’avere un breve colloquio con, 


voi. 1 

Bon. Con me, madama? De 

Cle. Appunto. Vedete di grazia, se nessuno 
possa ascoltarci. 

Bon. (guarda ) Eh nessuno! (A che tende poi 
tulto ciò?) 

Cle. lo amo vostra moglie, che non amerei di 
più una sorella. 

Bon. Lo so, madama, e ve ne ringrazio; ma... 

Cle. Siete voi i soli nostri amici, ed è natu- 

rale che ci prendiamo pensiere di quanto vi 

riguarda. 

Bon. Tutta bontà vostra, ma finora... 

Cle. Spero quindi che 1’ argomento del mio 
discorso non vi parrà nè indiscreto, nè fuor 
di proposito. 

Bon. Parlate dunque, madama, parlate. (Sta 
a vedere qualch’ altra novità!) 


è 


è è 


I 
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©le. È una conseguenza del potere, che la 
buona Angelica ‘mi dà sul suo ‘animo, se 
sono giunta ‘a mettervi in pate l’uno coll’ 
altro. Non'mi rimane ora, che darvi alcu- 
ni consigli, utili, spero, a voi, se saprete 

metterli in pratica, e che preveranno il 

ritorno di quei dispiaceri, che sono effetto 

dell’attuale vostra condotta. 

Bon. Della mia attuale ‘condotta?... Ma vi pre- 
° go credere che tutte le cose appostemi, so- 
no false... false da capo a fondo, e che la 

sola calunnia può... 

Cle. Sono inutili adesso queste giustificazioni, 
mio caro Bonin. Regolatevi bene per l’ av- 
venire; rientrate nella buona strada; il pas- 
sato serva di lezione al presente; e prende- 
te mio marito, il vostro amico Dorsai, per 
modello. Dinanzi a vostra moglie ho tenu- 
to tutt'altro linguaggio; vi ho anzi difeso; 
ma nel tempo stesso mi son fatta una se- 
‘greta legge di convertirvi. 

Bon. (con vivacità) Di convertir me? | 

Cle. Sì, voi, Bonin, e quando non ci riuscissi, 
avrei da chiedervi un altro favore. 

Bon. Ascoltiamo che altro favore! 


‘ Cle. To amo Dorsai; ne sono amata: la nostra 


unione è sempre stata felice. Di grazia, 
non vi prendete l’assunto di-guastare mio 
marito, non gli‘date cattivi consigli, e, pa- 
go di far ciò che credete riguardo a vol, 
non distogliete dalle vie del dovere eli altri 
manti. 


BS 
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Bon. Oh corpo di bacco! L'affare diviene un 
po serio. Io guastare vostro marito?... -Ma- 
dama, se non volete che la pazienza mi 
scappi del tutto, degnatevi darmi una chia- 
ra contezza delle cose, almeno come ve le 
ideale... 


SCENA HI. 


i 


sii 
Derti, ed AnceLicA agitatissima. 


Ang. (con grande amarezza) Ora mi congra- 
tulo con lei sincerissimamente, sig. Bonin: 

Bon. (sorpreso ) Su di che? 

Ang. Bella, veramente bella! Scelta chela 
nora! 

Bon. Torniamo da capo! ( Diavolo! che avessi 
fatta un’infedeltà a mia moglie senza avve- 
dermene? ) 

Ang. Vent'anni all'incirca! due bellissimi oc- 
chi turchini!... 


| Bon. Oh corpo del demonio! Qual parte è 


questa che mi si vuol far sostenere? Qual. 
cuno avrebbe forse l’idea. di divertirsi a 

mie spese? (lo non so d'avere dati motivi 

di sospetto.) Cominciando da questa mat- 
tina tutti scatenati contro di me! Chi mi 
perseguita con prese ed ammonizioni, 
chi mi rimprovera!... Penso adesso. Jeri fui 
a colazione con quell’agente di cambio. Vi 
era anche sua moglie. Ma... una vecchia di 
cinquant' anni! 


| 
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Ang. Ella ha un bel cercare pretesti per iscu- 
sarsi, o signore. ‘l'utto il suo accorgimento 
non vale... : 

Bon. In fine questo è troppo. Pensate quel 
che volete; non mi prendo più l’incomodo 
di giustificarmi.  Querelatevi, strepitate, 


chiamatemi perfido, ingrato. Per quanto la 


pazza vostra. gelosia possa. andare fuor de’ 
limiti della ragione, il miglior partito che mi 
rimanga è lasciarvi libero il campo. (parte 
da sinistra ) 


:SCGENA IV. 
 CormentimA ed AnceLica. 


Cle. Almeno spiegatemi d'onde derivi questo 
cambiamento sì repentino? 


4n2, Deriva... ah cara amica! mio marito è 
8 


un mostro al di là di quanto voi, 10, nes- 
suno, lo avessero mai potuto immaginare. 
Cle. Oh Dio! Spiegatevi. 
Ang. Non è nn momento, mi viene l’idea di 
guardar dentro nel suo. portafoglio. Dopo 


le cose antecedenti mi era ben lecito il far-. 


lo, e vi giuro che non mi era mai presa ta- 
le libertà in vita mia. L'apro dunque, e 
non vi trovo che cedole; e stavo già per 
. i b) L) 
metterlo via, quando m'aecorgo d'una vite 
d’oro ad un angolo... La giudico un segre- 
to. Preme, movo per varj versi la vite, fi. 


Wp da 
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nalmente giungo ad aprire il ripostiglio. 
Oh che cosa vi ho trovato! 

Cle. Lettere? 

Ang. Altro che lettere! 

Cle. Ebbene® i 

Ang. Il ritratto d'una bellissima ‘giovine. 

Cle. (E una vera indegnità! ‘Oh! non voglio 
più che mio mar ito conversi ‘con i quest’ uo- 
m6: PW 

Ang. Vi lascio 1 immaginare qual io sia rimasta 
a tal vista. Ingrato! A udir lùi non aveva 
occhi se non per me. Il marito il più tene- 
ro!... il più fedele!... Ma ora l'ho conosciu- 
to. Non voglio più dirgli altro sulla scoper- 
ta che ho fatta. "Già non mancherebbe ri-. 
spondermi, ch'è il ritraito d’ una parente 
lontana, o forse anche di una donna da lui 
amata prima delle nostre nozze. 

Cle. Farete bene. a regolarvi così... Gli uomi- 
xii sono si scaltri! e il sg. Bonin, mi è for- 
za dirlo, più di nessuno. 

Ang. Piello sorprenderlo in modo che non 
possa allegare scusa d’alcuna sorte. Ho la- 
sciato il portafoglio nella scrivania, ove egli 
lo aveva posto. ‘È naturale che manterrà 
corrispondenza con quella di cui conserva 
il ritratto. Oh! se posso arrivare ‘a fermar- 
gli le lettere... 

Cle. Però vi consiglierei cercar di ridurlo per 
le vie della tenerezza. Mi par impossibile 
ch’ei non si arrenda a tanto affetto ... 
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Ung, ON! ecco il vostro Dorsai!. Mi. ritiro, 
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perchè in quesio momento la vista d’un 


marito fedele irrita anche più il mio dispet- 
to. Traditore! io che l’amava tanto; e ades- 


so che mi dà una rivale, lo sgiotcoà P... lo 


amo anche di più. Almeno questa rivale 
fosse men bella! Are da sinistra ) 


SCENA V. 


CLementInA, Dorsa: dal mezzo. 


Dor. Grazie alle mie sollecitudini, tutto è ter- 


minato bene. 


Cle. Già ce lo scrivesti. Ma altre novità sono 


accadute durante la tua lontananza. 


Dor. (come mqiiinidosi) Sempre intorno a 


Bonin? 


Cle. Sicuramente, e tu arrivi a proposito. To 


non avrei veramente voluto che. tu avessi 
più nulla a che fare Con quest'uomo calti- 
vo. Ma mi move tanto a pietà la povera 
Angelica... In somma, conviene che tu ve- 
da di tornare in pace questi due sposi. 


Dor. A. dirtela, tu m'incarichi d’uma commis- 


sione assai dilicata. In simili affari... 


Cle. In tal momento non vedo altro più op- 


portuno di te. Bonin è tuo amico, si con» 
filerà teco più volentieri che con un altro; 
non v'è nulla meglio del buon esempio per 
rimettere sul retto sentiere chi ne è travia- 
to. Tu puoi dipingerli la felicità di cui gò- 
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diamo, proporre a modello la tua condot- 
ta... : sal 


Dor. ( con imbarazzo ) La mia condotta? Non. 


vorrei parere vanaglorioso. (Bonin và in 
collera, e non voglio romperla seco per un 
motivo, che a dir vero... pensando a me 
stesso...) In somma, qual cosa. vuoi tu ch’ 
io gli dica? 

Cle. Questa perplessità i in te mi fa mer aviglia. 
Non approveresti già questa bella condotta 
Rosà; tuo collega? 


r. (con vivactià ) lo? Quali idee ti saltano 
in mente? (Diavolo! prendiamo «altro tuo- 


no.) (con caricata severità) Egli ha com- 
messa un'indegnità, e sen pronto a fare. 
quello che brami. 

Cle. (con aria»di mistero) Abbiamo finalmente 
una prova incontrastabile, ch'egli fa la sua 
vi ad un'altra donna. 

r. (vivamente) Bella? (Oh diavolo! che raz- 
za di domanda-mi è sfuggita !) 

Cle. Ella ha, dicesi, due bellissimi occhi tur- 
chini. 

Dor. (Come quelli di meda di Montalan.) 
Ma vedete che perfidia! non contentarsi de- 
gli occhi neri di sua moglie. Adesso a tutti 
piaciono gli occhi turchini. 

Cle. Come? A tutti piaciono gli occhi tur- 
‘chini? 

Dor. Eh! perchè jeri si parlava d’un altro... 
(Capisco che non intono. È meglio che me 
la batta.) Oh! in somma vado a troyarloy@e 


P. 
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© dopo avergli raccontato il modo onde allon- 


‘ tanati i pericoli che ne minacciavano, entrerò 


nell'altro discorso, e se arrivo a strappar- 


gli dalle labbra il suo segreto, non ‘dispero 


© del rimanente. (parte da sinistra) 


SR 
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SCENA VI. 


» Mi gi 
CLementInA, un Servo, indi MADAMA 
Montaran dal mezzo. 


Cle. Dubito molto dell'esito. È troppo astuto 


| quel Bonin. 
| Sei | 


e 


ue 


annunziando una visita) Madama di 
Montalan... ©’ 

Cle. Madama di Montalan? To non conosco 
questa signora... Ah! è la mia cara Adelai- 
de. (il Servo parte) » 

Mon. Buon giorno, mia Clementina! Oh! co- 
me è grande la mia felicità nel rivederti e 
abbracciarti. Se sapessi quante volte mi sei 
tornata alla memoria dopo che lasciammo 
entrambe il nostro ritiro. 

Cle. Oh!... ma io non mi trovo in ‘me dalla 
gioja. La rinvengo finalmente, questa cara 
Adelaide... E tal contento che non basto ad 
esprimerlo. Torniamoci ad abbracciare. 

Mon. Oh adesso non voglio che ci separiamo 


“x mai più! Andavamo tanto d'accordo... Ci 


convenivamo tanto... 
Mon. Oh sì! non ci abbandonaremo più. 


i Cle. Quante cose avemmo da raccontarci! È 
Pa 
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delle è mostre ‘antiche compagne hai tu noti» 
zia? Clarice sposò poi suo Bino? La sol 
stra sottodiretttice conti esser presi- 
dente dell’ Ateneo delle dame? 

i di mia cara! Sono accadute tante dia 

.. Ho perduto. di vista le conoscenze d 
una a volta. 

Cle. Ma prima di tuttO, Oh Dio! e.io mi 
perdo a domandarti notizie delle altre!... Sai 
SIOE non avevo inteso chi fosse questa ma- 
dama di Montalan? 

Mon. Lo divenni a Colmar, uscita appena fuor 
del ritiro. S’invaghì di me il generale di 
questo nome, ma ebbi la disgrazia di per- 
derlo dopo due mesi di matrimonio . 

€le. Ah! sei vedova? 

Mon. Oh Dio! pur troppo. La memoria di 
questo marito, mi sarà sempre cara, nò 
posso pensare a lui senza altristarmi. ‘ 

Cle. Oh povera la mia Adelaide! Parliamo d' 
altro. Spiacemi avere cca le tue af- 
flizioni. 

Mon. E tu pure ti facesti la dla Oh con- 
tami! Già ti ricordi che non avevamo se- 
greti l'una per l’altra. Come è tuo marito? 
È giovine, amabile, spiritoso? L’ami? Ti fa 
buona compagnia ? 

Cle. A momenti avrò il piacere di presentar- 
telo, e spero non lo giudicherai diversamen- 
Le da me. Ha solo un difetto; 

Mon. È qual'è? 

Cle. Non aver occhi fuorchè per sua moglie. 
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Mon. Guardati bene.dal voler correggere que- 

È sto difetto, mia cara. Pur troppo la mag- 
gior parte de’ mariti va immune da ‘2 
rimprovero.’ 

bat Où si! hai ragione. Tutti gli uomini non 
rassomigliano al mio Dorsai. Ne ‘abbiamo 
una prova in casa. Già a te posso raccon- 
tare qualunque cosa. Il nostro socio di com- 
mercio, certo sig. Bonin... 

D uén. 'Bonin? Non mi arriva nuovo un tal no- 
me. Giorni sono mì è stato fatto un paga- 
mento di sei mila franchi con cedole firma- 
te Bonn. 

Cle. Non può essere che il nostro socio. Ehb- 
bene! Sua moglie è assai infelice. 

Mon. È egli incostante ? 

Cle. Ah!... cose!... cose!... Fo di tutto per con- 
solare questa povera amica. Ma quando le 
prove sono tanto evidenti... 

— Mon. Già gli uomini!... Ma sai che ultimamen- 
te ho fatto una conquista? 

Cle. Eh! non me ne meraviglio. 

Mon. Certo signor di Bremont... giovine, che 
sotto molti aspetti potrebbe far impressione 
in una donna.... Vivacità, modi nobili, mes- 
so d’ottimo gusto e senza caricatura... Ma 
è troppo ardito. Si presentò a me col pre- 
testo di offrirmi 1 suol servigi presso il mi- 
nistero della guerra... 

Cle. Da vero? 

Mon. Accortami del secondo fine, quand’ an- 


che ne avessi avuto bisogno, mon gli avrei 
40m, Iii, 1h 
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accettati. Cominciai quindi a non ricevere 
le sue visite. Ma che persecuzione di lette- 
re, di!.... Sai che per quindici giorni non 
sono stata padrona d'andare al teatro, o ai 
passeggi, senza avermi questo sopravveglian- 
te dintorno? 

Cle. (sorridendo) Lo compatiseo. Profonda- 
inente ferito... 

Mon. Oh! non la penso così, Clementina. To 
lo credo uno di que’ garbati signorini, che 
corrono dietro alle buone fortune, incapaci 
d’un vero sentimento, e che corteggiano le 
donne, per valermi della loro frase, in qua- 
lità di dilettanti... Ecco a quai cimenti sia- 
mo esposte noi povere vedove! Felice te 
che, come moglie, sei al sicuro da queste 
persecuzioni. 

Cle. Oh v’inganni! Le maritate son soggette 
a provarne come tulte le altre. Me n’ac- 
corgo ben io, quando vado al ballo ed al- 
le adunanze, e so la fatica che faccio a le- 
varmeli d’ attorno. Oh! questi, che tu chia- 
mi dilettanti, non credono ostacolo alle lor 
mire lo stato del matrimonio, e quasi qua- 
SÌ. 

Mon. È una indegnità. 

Cle. Ne convengo. Oh! a proposito di balli, 
domani è il giorno onomastico del mio 
Dorsai. Darò una piccola festa in casa mia. 
Colla tua presenza spero vorrai rendere più 
aggradevole a mio marito la sorpresa che 
gli preparo. 


195 
SCENA VII. 


Monraran, CrementINA, ANGELICA, e 
Bowin dalla sinistra. 


Bon. (entra parlando col'a moglie) Sì, sì, tut- 
to quel che volete voi. Ma vi prego, ma- 
dama, lasciatemi in pace, 

Cle. (ad Angelica) Mia buona Angelica, mi 
permettete presentarvi madama di Monta- 
lan... già mia compagna d'infanzia, sempre 
buona amica, e che, ne sono certa, stà per 
divenirlo anche di voi. 

Ang. (guardando con attenzione la Montalan) 
Certamente, madama... (Oh Dio! non v'ha 
dubbio!) 

Cle. (ad Angelica) Che avete? 

Bon. Cambiate di colore? 

Mon. Sembra veramente, che madama sia mol- 
to agitata. 

Ang. Eh! non sarà nulla. Effetto d’un’ istan- 
lanea sorpresa. (guardando con secondo fi- 
ne il marito) Vi sono persone soggette a 
forti agitazioni d’ anime, e che hanno la vir- 
tù di serbare nonostante una fisonomia inal- 
terabile... Non è egli vero, signor Bonin? 

Bon. Qualche volta accade. 

Cle. (ad Angelica) Ma una persona, che vede- 

- te per la prima volta, qual motivo può a- 
vervi dato di commozione, o forte sorpresa ? 

Ang. La fisonomia di madama (accennando 
la Montalan) non mi giunge affatto nuova, 
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e nemmeno, cred’io, (con arie) al signor 
Bonin. 

Bon. In verità, io non mi ricordo d'avere mai 
avuto l’onore di vedere questa signora. 
Mon. E quanto a me, protesto che.1 lineamen- 
ti di questi due signori m'’arrivan novissi- 
mi. (ad Angelica) Madama, potrebbe indi- 
carmi in qual luogo ho sasa onore di es- 
sere conosciuta da lei? i 

Ang. (con-secondo fine, e con amarezza) I 
tale la interrogazione, a cui il sig. Bonin 
può rispondere meglio di me. 

Bon. (sotto voce alla moglie, e con rabbia con- 
Hintrali) Proseguite, madama, proseguite . 
Già quanto a me, io sono divenuto impassi- 
bile. Ho preso il mio partito, e non v'è cosa 
adesso che mi possa sorpr ‘endere. 

Ele. (Ch’ella mai sospettasse?.. ) 

Ang. (alla Montalan) Madama, non si è mai 
fatta fare il ritratto? 

Mon. Veramente... Ah! ora comprendo. Il mio 
ritratto eseguito per mano d’un de’ nostri 
primarj artisti, fu esposto ultimamente nel- 
la sala dell'accademia. Niuna somiglianza 
gli persona è stata meglio colpita quanto lo 
fu la mia in tale ritratto, e trovo quindi la 
spiegazione della sorpresa che ho eccitata 
in madama. In quel lavoro fu ammirato 
principalmente il panneggiamento d’ un a- 
bito di velluto nero, che fu la disperazione 
di tutti gli artisti. 

Ang. (Abito di velluto. nero? Non vi è più 
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dubbio.) (con aria di amaro’ mistero) Pe- 
rò... quel ritratto...credo averlo veduto.... 
in luogo... assai diverso dalla sala dell’ ac- 
cademia... Un ritratto in miniatura!... Non 
è vero, madama? 

Mon. Domando perdono. Un ritratto in piedi. 
€le. (Ah! indovino tutto. Come la gelosia ci 
fa travedere! ) (ad Angelica) So adesso, a- 
mica, quel che volete dire. Ma v'ingannate 
del certo. Siete compiutamente in errore, 
Mon. (Oh Dio! Sarei forse il soggetto d’un 
qualche equivoco?) 
Bon. Pet me protesto che non capisco nulla 
di quanto dicono nè l'una, nè l’altra, nè I° 
‘ altra... In somma, non capisco niente. Ma 
siccome da questa mattina in qua non si 
parla che per indovinelli, comincio a farci 
la consuetudine, e speriamo che col tempo, 
e con un poco d'ingegno naturale, arriverò 
anch'io... 


SCENA VIIL 


Movnriran, Crementima, DorsAr dal mezzo, 
AnceLica e Bonin. 


Dor. {che entrando ha tirato di scarsella l’oro- 
logio) Già cinque ore e mezzo!... Mia cara 
Clementina, non aspettiamo più che la tua 
amica per mettersi a tavola. 

Ele. (accennando la Montalan) Blla è già quì; 


vedila, 
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Dor. (Oh Dio!) 

Cle. Mia cara Adelaide, io ti presento Dor- 
sal, mio marito. (Dorsat passa vicino alla 
Montalan) 

Mon. (sorpresa) Ah! questo signore è... 

Dor. (con fretta) Il marito di madama. (Oh 
che temporale vicino a scoppiare!) 

Mon. (con arte a Dorsar) Signore, mi congra- 

© tulo sinceramente. Parlavamo df lei un i- 
stante fa. Madama Dorsai non si stancava 

‘. di lodare il marito, al proposito di tenerez- 
za, di fedeltà conjugale, e non potea vol- 
gersi meglio che a me per tessergli un tale 
encomio. 

Dor. (nel massimo imbarazzo) Madama, io son 
lungi dal meritare... certamente... la fedel- 
tà è una bella virtù... anzi un dovere... do- 
vere dal quale un uomo non si può disto- 
gliere senza pericolo. 

Ang. Senza pericolo! Ha inteso, signor Bonin? 

Bon. Sì, signora, ho inteso. Oh! almeno, se da 

ualche ora in qua non mi serve bene l’in- 
telligenza, l’udito mi serve benissimo. Ma 
fedele all’abbracciato sistema, non rispon- 
derò più nulla, e vedremo chi primo si 
stancherà di noi due. 

Cle. (a Dorsai) (1) Amico mio, un po’ d'in- 
dulgenza ! 


(1) Clementina crede che il discorso fatto ‘prima da 
Dorsai sia stato con intenzione di dare una sferzata a 
Bonin, e trova la cosa poco prudente e perchè irrila di 
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‘Dor. (sempre più imbarazzato ) Indulgenza!.... 
Eh! la penso così ancor io. Tutti abbiamo 
bisogno d’indulgenza ... (imbarazzato quan- 
to ad un uomo disinvolto è lecito esserlo ; e 
nel pronunziare le seguenti due frasi, guar- 
dando la Montàlan, come se gli dovessero 
servire di scusa, e qualche volta guardando 
anche la moglie per iscorgere da’ suoi occhi, 
s'ella.mai sapesse come sono le cose). Nell’ 
età delle passioni un uomo non diffida sem- 
pre a bastanza delle sue forze... Poi i mo- 
ralisti concedono, che il saggio può cadere 
in errore sette volte al giorno... Bonin, non 

‘| siamo anche arrivati sì in là. 


» Bon. (credendo che anche Dorsaîi lo voglia rim- 


proverare) Ah ho capito! Adesso entra in 
fazione Dorsai. Va bene. È giusto che mia 
moglie riposi la sua volta. 

Dor. (come sopra) Perchè infine poi... senza 
un po d’indulgenza... che cosa diverrebbe 
la società? Non v'ha dubbio... la virtù... e 
poi la fragilità... (Ah! batto la campagna, 
nè so più quel che mi dica). 

Cle. Ho per piacere, Dorsai, nel vederti so- 
stener male una cattiva causa. 


più le gelosie di Angelica, e per essere presente una 
forestiera, e attese tutte le altre circostanze che ognu- 
no vede. Gli è importanie ehe l'attrice chiamata a so- 
stenere la parie di Clementina si metta bene coll’ani- 
mo in un Hale stato , onde le parole s9 amico 7250 , w72: 
po d' indulgenza) 33 e la risposta di Dorsai, producane 
tulto l’effetto teatrale, a cuì sono intese. 
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Mon. Per rompere un discorso che in questy 
Inogo potrebbe imbarazzare qualcuno, pre- 
gherò il sig. Dorsai a darmi una notizia 
ch'egli forse potrebbe fornirmi. (con arte) 
Ella, che ha affari con molte persone, co- 
noscerebbe a caso certo sig. di Bremont? 

Dor. (sotto voce alla Montalan) Ah! Madama, 
di grazia!... (ad alta voce) Sì, madama; 
lo conosco; abbiamo fatto insieme alcuni 
negozii alla borsa. è 

Cle. (Mi spiace che abbia questa conoscen- 
za.) i 

Men, Che persona en fd 

Dor. (vivamente ) Un uomo d’ iniite i mada- 
ma. 

Mon. Oh! non ne dubito..: Ma vi sono certi 
punti, ne’ quali anche gli uomini, che si di- 
con d° onore, sono indulgenti. Questo signor 
di Bremont dunque venne a visitarmi quali 
che tempo fa, e si mostra molto compito 
colle signore. 

Cle.(a Dorsai) In somma, tu farai tanto e poi 
tanto i miei complimenti a questo luo Bre- 
mont, del quale la mia amica mi ha raccon- 
tate diverse storielle molto leggiadre. 

Dor. (È finita. Ella ha parlato. gd rovi. 
nato senza rimedio. Vi son tali uomini che 
nascono colla disgrazia addosso.) 

Mon. (volta sempre a Dorsat) Sa ella che 

uesto Bremont abbia aderenze presso il 
ministero della guerra? 

Dor. (con risolutezza, e secondo fine) Se ne 
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aveva, o madama, credo che adesso stiano 
affatto n terminare. (affrettatamente per 
rompere la conversazione) Ma prego l'ami- 
cabile compagnia a non dimenticare che 
questa sera dobbiamo vedere l’opera buffa, 
e poichè non manca nessuno, direi che si 

. andassimo a mettere a tavola. 

Bon. Ah! questo è un altro articolo, sul quale 
posso ripigliar la parola, e frammettermi 
alla conversazione, senza derogare al' mio. 
nuovo sistema; (caricando ) se però mada- 
ma Bonin vuol concedermi tregua sintanto 
almeno che durerà il desinare. 

Cle. Oh non ne dubito! Mi dovete tutti la co- 

‘ noscenza di madama di Montalan, e pense- 
rete, spero, a tenerle buona compagnia. 

Dor. (ostentando giocondità) Buon' amica, ‘al- 
legria, Jepidezze, vivacità! Un pranzetto 
condito dalla presenza di tre giovani signo- 
re, è la più compiuta fra le delizie. (Il dia- 
volo mi porti se so come spacciarmi da 
quest'imbreglio.) (offre la mano a madama 
di Montalan) Mi permette, madama? (s'ag- 
via assieme con essa per la porta di mezzo) 

Ang. (a Bonin) Signore, voi avete torto. (par- 
fe) 

Cle. (a Bonin) Signor Bonin, voi avete torto. 
(parte e Bonin le segue, stringendosi nelle 
spalle) 


Fine dell’ Atto secondo. 
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SCENA I 
Mapama Montatan dal mezzo. 


Non so riavermi dalla sorpresa. Chi m'ayreb- 
be detto, che troverei nel marito della mia 
amica il preteso signor di Bremoni? Ed io 
che senza immaginarmi nulla, ho racconta- 
to alla povera Clementina!... Avea scelto 
bene la mia confidente? Fortuna che non 
siam venuti agli estremi schiarimenti!... Ma 
una cosa che non intendo ancora... perchè 
madama Bonin valersi della mia presenza a 
tormentar suo marito ?... E perchè i motti 


pungenti, che quando poteva, non mi ri- 


sparmiava durante la tavola? 


SCENA II. 


DerrAi, CLementINA. dal mezzo. 


Cle. Amica, profitto d’ un istante che mi con- 
cedono gli apparecchi alla festa di domani 
per essere sola con te. Permeltimi farti 
una interrogazione. Prima di venire in que- 
sta casa conoscevi tu il sig. Bonin? 

Mon. No. 


aisi 
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Ce. Dimmi dunque come possa essere ch'egli 
*hailtuo ritratto nel suo portafoglio ? 

Mon. 11 mio ritratto? Quale indegnità! Ma 
no, non può darsi. 

Cle. L'ho veduto io; ed è una somiglianza sì 
perfetta, che non lascia luogo ad attribuirla 
al caso. 

‘Mon. Che ascolto! E si può ‘avere avuto tan- 
to ardimento?... Ora non mi meraviglio 
dell'accoglienza fattami da madama Bonin. 

| Ma quest’ uom malvagio qual uso vuole 
fare del mio ritratto? Come se lo ha pro- 
curato ? 

Cle. T'avrà veduta, gli avrai fatta impressione 
senza che tu badassi a lui. Gli sarà poi riu- 
scito di far eseguire la copia del ritratto 
nel tempo che stava esposto alla sala dell’ 
accademia. 

Mon. (Oh mio Dio! Non inspiro dunque pas- 
sione che ad uomini maritati?) Ma t’ingan- 
neresti mai? Sei veramente sicura, che il 
signor Bomin sia capace?... 

Cle. Eh! mia cara! la gente cattiva è capace 
di tutto. Non v'è mala azione, che or mi 
sorprendesse, se ne accusassero questo Bo- 
nin. Oh! è egli che giunge. Ti crede sola, 
e sicuramente viene per parlarti. 

Mon. Non andar via, te ne supplico. Voglio 
schiarire dinanzi a te questo mistero. 
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SCENA HE 


Derti, Bonin dal mezzo. 


Bon. Ho fatto bene a venirmene via, altri- 
menti mia moglie ricominciava le ostilità . 
Cle. Ella viene molto a proposito, signor Bo- 
nin. Madama Montalan ed io dobbiamo 

parlarle. 

Bon. À me? 

Cle. A lei. La sua condotta non poteva esse- 
re più riprovevole. i 

Bon. (Ah lo diceva io! È rotta la tregua.) 

Cle. Mettere a tal cimento una rispettabile 
dama! 

Bon. Madama, io sinora non vedo. posta a ci- 
mento che la mia quiete. Grazie al cielo, 
la mia coscienza non mi rimprovera nulla. 

. Non ho mai fatta la parte nè del cascamor-. 
to, nè del seduttore, e mia moglie dovreh: 
be saperlo più di qualunque altra persona. 

Cle. Si compiaccia dunque, mio signore, riso 
spondere ad alcune interrogazioni che sono 
per farle. 

Bon. (Va benissimo. Un piccolo interrogato- 
rio! Ma che stravaganza! Anche la forestie- 
ra ci vuol entrare. Fosse mai un giuoco? 
Stiamo all'erta.) Io vedo che da imputato 
passo immediatamente a far la parte di reo 
convenuto. Parli, madama, parli: mi difen- 
derò da me dicdesima, non posseggo molta 
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/ eloquenza, ma so' che si può esser avvoca- 
to anche senza un tal requisito. 

Mon. Lasci da una parte gli scherzi. 

Bon. (più gioviale di prima) Le dirò dunque 
sul serio, che fino a jeri sera io mi giudi- 
cava uno fra i migliori, fra i più fedeli ma- 
riti, e che questa mattina, a deito almeno 
di madama Bonin, mi sono svegliato volu- 
bile, perfido, incostante; ma già è prover- 
bio: il bene v'arriva dormendo; e non vi 
seno poi persone più abili delle signore per 
assicurare una riputazione ai loro mariti. 

Cle. (alla Monialan) Cerca andar fuori d'ar- 

© gomento. i 

Mon. Di grazia, signore, torno a ripeterglie- 
lo. Metta da una banda gli scherzi. Prima 
d’incontrarsi meco in casa Dorsai, mi ha 
ella veduto in altro luogo? O alcuno le a- 
‘vrebbe confidato qualche sentimento di par- 

| zialità, che per me gli avessi potuto ispi- 
rare? 

‘Bon. (È così senz'altro! Un giuoco! ) ( sorri- 

. dendo) Se ho da dire la verità, madama, 
prima d’oggi non ho mai avuto l’onore di 
vederla, nè d’udire parlare di lei. 

Mon. Ella desista dunque dal comprometter- 
mi maggiormente, e mi restituisca il mio 
ritratto, 

Bon. (stupefatto) Il suo ritratto ? (Ah capisco 

ove va a ferire la burla! Si vuol mettere 
in ridicolo il mio rigorismo conjugale.) 

Cle. (sotto voce alla Montalan) Stà perplesso » 
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Bon. (Oh per bacco! paghiamole di eguale 
neta, e queste signore vedano che ho spiri- 
tal pari di loro.) Ebbene! sì. Già si può 

arlare davanti a madama Dorsai. Poichè 

È ila scoperta una cosa, della quale avrei 
voluto fare un mistero a me stesso, credo 
. che una confessione franca e sincera è la 
sola via che mi resta per ottenere perdono. 
Comprendo tutta l’enormità del mio fallo. 
(Ed io, matto! che prendera la cosa sul 
serio! ) 

Cle. Ah! ne convenite finalmente? Già era il 
solo partito che vi rimanesse. Madama Bo- 
nin è una eccellente donna, vi ama, e son 
certa, ne oîterrete perdono. 

Mon. (che nemmeno sa persuadersi) (Possibi- 
le! ....) 

Bon. Ma io spero che voi pure, madama Dor- 
sai, mi ajuterete ad impietosirla, e vi pro- 
metto ritornare sulla buona strada. M' affi- 
do a’ vostri suggerimenti, che sosterranno la 
mia fragilità. Però non sono ancora un 
peccatore indurito nel vizio. Un poco i vo- 
stri savii consigli, un poco la risolutezza de’ 
miei proponimenti, in somma non dispero 


finora della mia conversione. La misericor=. 


dia vi è per qualche cosa su questa terra.” 
(Oh bello! Oh bello! Quest’inverno faremo 
delle commedie da conversazione.) 

Cle. (Non capisco però quel suo tuono.) 
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P pci SCENA IV... pb -.36 
Monraran, CLementina , Bonn, AACHAAN 
dal mezzo. | #0) 


Bon. (alla moglie) Oh! vieni, vieni, mia cara 


amica. Ma perdonami; questa parola m'è 
sfuggita; non mi sento più degno di pro- 
nunciare un titolo così sacro. 


Cle. Angelica, vostro marito ci ha fatta la 


confessione di tutti i suoi torti. 


Ang. Alfine, o signore, non la negate più la 


vostra perfidia. E non ne arrossite? 


Bon. Non ne arrossisco? E come ne arrossi- 


%, 


sco. Ah! possano i miei rimorsi spaventare 
in avvenire gl’ imprudenti mariti, che s’ av- 
visassero prendere esempio da me. Ma, 
scusatemi madama Bonin, se non cerco su- 
bito di ammollire la vostra collera. Mi re- 
sta un dovere da compiere con madama. 
(pateticamente a madama Montalan ) Don- 
na celeste, voi mi domandaste poc'anzi il 
vostro ritratto. È giusto, ch'io secondi una 
tale inchiesta, perchè a voi rinunzio per 
| sempre. 


Mon. (non potendo starsi un istante dai ride- 
| re) Fa molto bene. 
i Ang. Mi sarei mai aspeltata una simile umi- 


liazione ? 


Bon. Ma allo spogliarmi del vostro ritratto, 


di questo possedimento tanto prezioso, io 
devo mettere un patto. 
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‘ Mon. (sorpresa e risentita) Che patto ? i 

Bon. Un patto, madama! Voi, dovete render- 
‘mi il mio. “IE; 

Mon. Come? 

Bon. Sì, il mio ritratto. Non vi parlo delle 
mie lettere, perchè suppongo le avrete già 
lacerate. 

Mon. (con veemenza) Ma che dic’ella, o Si- 
gnore? 

Cle. (nel medesimo tuono) Che linguaggio è 
questo, signor Bonin? Conosco madama, e 
guarentisco io... ‘ 

Bon. (Ma brave! ma brave!) Certo, madama 
è virtuosissima. La colpa è stata mia inte- 
ramente... Mi sono fatto credere celibata- 
rio. Ho udito diîre che questo metodo è di- 
venuto molto di moda fra gli uomini mari- 
tati. (alla moglie) Sì, mia cara ‘amica; ri-_ 
serba per me tutti i nomi i più odiosi, ma. 
guardati dall’accusare madamay ch'è stata 
unicamente ingannata, e se malgrado tutti 
gli sforzi della sua virtù... sia 

‘Ang. Oh che orribile scandalo! mana 

Mon. (con dignità) Questo è troppo; io mi r CI 
tiro; e crederei avvilirmi, se rimanessi cit 
lungo tempo. 

Cle. (tr attenendola ) Di grazia, mia cara ami- 
ta. de. 

Bon. (dando un grande scoppio di riso ). Be- - 
ne! bene! a meraviglia! (ad Angelica) Guar- 
dla, come la Bis hostita di madama esprime 
al naturale lo sdegno, il disprezzo ch’ella 
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deve avere per me! Tu però, mia cara, sei 
anche novizza nel far la tua. parte. Ci vuo- 
le un po più d’anima. Pensa che madama 
è la tua rivale. Tu devi essere furiosa, edir 
coll’accento dello sdegno: Oh che orribile 
scandalo! 

Mon. Ma io non intendo nulla. 

Ang. (veramente di mal umore contro mada- 
ma di Montalan) Io intendo ch'è meglio 
troncare tutti i discorsi. 


SCENA YV.. 


Monraran, CrementInA, DorsA1 dal mezzo, 
Bonin ed AnceELICA. 


Bon. (sempre nello stesso tuono) Oh! arrivi in 
tempo, mio caro Dorsai. Sarai contento una 
volta! Ho confessato tutto, e ti consiglio 
farne altrettanto. È 
Dor. (spaventato) Io farne altrettanto? 
Bon. Sì; dire a tua moglie, che senza di te la 
nostra pace domestica non avrebbe sofferto 
|. il menomo turbamento; che senza di te ma- 
° damadi Montalan non si troverebbe com- 
promessa; che i tuoi consigli, il tuo cattivo 
esempio mi trascinarono. In somma che sei 
._ tu.la prima cagione dei presenti disordini. 
.. (Per bacco! non potran dire ch'io non fac- 
| ia la mia parte al pari di loro.) 
 Dor. (risentito) Adagie un poco! Io ti ho tra 
Tom, III, 15 


sio DUE CASE IN UNA CASA 
scinato! Che intendi di dire? Ciascuno fac- 
cia i suoi conti per se. 

Cle. Ma questa è un ‘indegnità tutta di nuo- 
vo conio, signor Bonin..Poc'anzi ella ca- 
lunniava madama, ora si fa accùsatore di 
mio marito. Dove stà l’ onore? 

Bon. L'onore? Ah! queste i son bagattelle. Eh, 
madama Dorsai! s’'io vi diadiatasgi tutte 


le piccole frascherie di vostro marito, non 
finirei a domani. 


Dor. Tu osì sostenere?.. 
Mon. Signore, ella finge dimenticarsi le cose 
che la riguardano personalmente. 
“ hi . . . . f i| 
Bon. (Che mai mi fossi ingannato!... Ah no! 
non può essere che uno scherzo.) 


Ang. (con rabbia) Qui si tratta di Bonin, non 
di Dorsai. 


Bon. Sì, ma Bonin e Dorsai sono socii ne' 
piaceri e negli affari. 
Dor. Come sarebbe a dire? 


SCENA VI° D 
Detti, un Servo. 


Ser. (sotto voce a madama Dorsai) Madama, 
il tappezziere, l’illuminatore... 

Cle. (soito voce al Servo) Ho capito: vengo su- 
bito. (sotto roce a madama Montalan) Tor- 
no a momenti. Ti prego, amica mia, abbi 
pazienza, e rimani. È necessario che sì di- 
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ciferi questo enigma. (ad alta voce a Bo- 
min) Signor Bonin! Signor Bonin! tradire 
‘ la fedeltà conjugale, oltraggiar la virtù, 
calunniare l’ amicizia! da questa mattina lo 
non la riconosco più. (parte dal mezzo) 


SCENA VII. 


Detti, partiti CLemenTINA e il Servo. 


Dor. Assolutamente, Bonin, convien dire che 
tu abbia perduto il GUEVelto! ed è farti gra- 
zia. 

Ang. Dev’ esser lunga, sig. Bonin, questa com- 
media? 

Bon. Eh! lunga finchè vuoi tu, cara amica. 
Non sono io che l’abbia principiata. Sape- 
te tutti il mio contraggenio alle avventure 
galanti, e per metterlo in commedia non 
potevate lavorar d’invenzione con più fan- 
tasia. 

Dor. (Respiro! m’aveà fatto una paura!) 

io verità, io mi confondo. 

Bon. E io ch'ebbi la goffaggine d’andare in 
collera!... Ma già tutti questi signori so- 
stennero con tanta maestria la lor parte, 
che qualunque altro in vece mia cì sareb- 
be stato colto. * 


A 


SCENA VII sa 
Derti, un AcentE dal mezzo. de 
Age. (a Bonin) Signore, si trova uno alla cas- 
sa, dice, per esser pagato d'una fai, > 

ottanta mila franchi... 

Bon. Va bene. (leva di scarsella îl portafoglio, © 
che Angelica guarda con furor concentrato, 

e da questo cava le cedole rimettendole all 

Agente) Ecco l’equivalente in cedole. Po 
tatele al capo-ragionato, e ditegli che met- 
ta in regola questo conto. (Î' Agente parte) 


KO 


SCENA IX. 
Derti, partito l Acents. 


Bon. Tieni, Dorsai, ecco il tuo portafoglio. ; 

Ang. (lo prende) Come? Questo portafoglio? s 

Bon. Ebbene? Se 

Ang. Non era il vostro? 1% | ; 

Bon. No; è quel di Dorsai. ; 4 n 

| Ang. (buttandosi al collo di suo marito) Oh 
marito mio! mio buon marito! Come mi 
sei più caro in questo momento! Abbrac- 
ciamoci. — i 

Bon. (che non intende nulla ancora) Abbrac- 
ciamoci pure. N 

Ang. Provo una contentezza, un trasporto! ... 
Ah non fui mai sì felice! i di 
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CR Uhm! 
(Se i miei sospetti eran. fondati!) 
Bon. (ad Angelica) Già capisco che tutto fu 


4, scherzo, e degli scherzi non accade chieder 
| ragione. Ti domando solo, se adesso ld 
| scherzo è finito. 

‘Ang. (a madama Monialar ) Ah! madama, 
© quante scuse devo chiedervi... 

Dor. (Adesso poi verrò io sulla scena.) 

Ang. Perdono, mio caro Bonin. Jo ti ho tor- 

 mentato, ma non mi voler Data per que- 
sto; ho sofferto, sappilo, più di te. Dunque 
sicuramente questo portafoglio è del signor 
Dorsai? 

Bon. Sì, ti ripeto, e hai veduto per qual moti- 
vo me lo avea consegnato. 

Ang. (rimettendo il portafoglio a Dorsai) Mol. 
to grazioso! Qual gusto! Qual finezza di la- 


voro ! ’ 
| Dor. (imbarazzato) Eh ‘madama! una cosa 
,* semplice. 


, 4ng. (con secondo fine) Che però dovreste ap- 
prezzar molto. Più si esamina questo porta- 
foglio, più vi si scoprono nascoste bellezze. 

Mon. O se non bellezze, tai cose che merita- 
vano maggior rispetto dal possessore del 
portafoglio. 

Bon. Rispetto? To poi bon ho veduto nulla di 
rispettabile. Un portafoglio di marrocchino 
rosso, e le piastrine d’oro... 

ca Ang. Non bisogna giudicar dall'esterno le co- 

tg se, mio caro amico. 
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Bon. Dall'esterno? Torniam da capo coi mi- 
steri? In verità non ci reggo ad un, conti- 

* nuo.indovinare. : i 

Dor. Amico, sfortunatamente per me, la cosa 
è più chiave: che tu nol pensi. Sì, amate 
persone, m° accorgo adesso, che fin da que- o 
sta mattina, io era ia cagione involontaria 
dei vostri dispareri. Son colpevole verso di 
tutti. Posso io sperare che madamà (alla 
Montalan) perdoni a chi ebbe l’indiscreto 
ardimento di farsi fare il ritratto d’ una ri- 
spettabilissima signora senza rendernela con- 
sapevole? (leva si ritratto dal portafoglio , 
e lo consegna a madama di Montalan ) 

Bon. (vivamente) Madama, mi permetta di 
grazia solo un'inchiesta. Abiterebbe ella 
sulla strada Chantereine? 

Mont. Appunto, o signore . 

Bon. Ne ero sicuro... Ebbene, madama, ho a- 
vuto l’onore di fare due volte la sentinella 
alla sua porta, e il freddo era a dieci gra- si 
di. (a Dorsaî) Signot Dorsai, a che giuoco 
giuochiamo? Dovrò io sempre essere la vit- 
tima delle vostre pazzie?... Madama, fra lui 
e me è sempre andata così. Anche in col- 
legio questa buona lana dava il guasto agli 
orti de’ vicini; cadevano i sospetti sopra di 
me, e tanto ch’ei mangiava le pere, mi toc- 
cavano le staffilate. 

Mon. Il tempo è prezioso. Nè lo perderò 
quindi in far rimproveri al signor Dorsai. 
Ma vedrà egli stesso; che sfortunatamente 
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non può bastarmi l’essere giustificata agli 
occhi di madama Bonin... 

Dor. Madama, lo sarà anche presso madama 
Dorsai. Son pronto a sagrificare la mia pa- 
ce, la mia felicità, anzichè permettere per 
parte mia la menoma taccia alla fama di 
una persona ragguardevole, che non può 
essere soggetto di taccià. (animandosi) Ma, 
imploro almeno che madama di Montalan 
non mi sprezzi. Qual uonio vedendola non 
avrebbe ceduto ad un’istante di debolezza? 
Come resistere a tanti vezzi? E ora poi... 
(corregendosi) Ah! ma che cosa diceva io’ 
ora?... Madama, non sono che uno stordi- 
to, un presuntuoso, Àmo siaceramente mia 
moglie... 

Bon. E madama glielo può credere... tranne 
qualche distrazioncella a quando a quando... 

Mon. Penso ora al temperamento da prender- 
si con madama Dorsai. 

Bon. Io veramente non lo vedo. 

Ang. Nemmen io. 

Dor. lo sì, lo vedo. Confessar tutto... Un 
marito deve sempre esser sincero (princi- 
brimente quando non può fare di meno.) 


Oh Dio! eccola. 


n E ded sie 


sa iS Ù: i 
SCENA X. 


 Monraran, Crementina dal mezzo, Donsar, 
Bonn, ANGELICA. 


Clé. (a Bonin) Ebbene, signor Bonin, è sem- 
pre mio marito l’infedele? Sapremo final. 
mente chi sieno i buoni, chi sieno i colpe- 
voli ? 

Bon. Ah madama! le cose han cambiato fac- 
cia straordinariamente dacchè mancate di 
qui. i 

Dor. Sì, mia Glementina. Tu sei lontana dal 
sospettare il vero colpevole;.. ma è tempo 
ch'egli si faccia conoscere. Quest'è... 

Mon. (con vivacità) Il signor di Bremont. 

Cle. (sorpresa) Il signor di Bremont? 

Dor. (Oh qual felice idea! Colle donne di spi- 
rito vi è sempre speranza di scampo. ) 

Mon. Sì, quel Bremont del quale ti ho parla- 
to stamane. 

Bon. Ed ecco in qual modo, senza pensarci, 
gli uomini onesti divengono vittime degli 
scapestrati... Ma questo signor Bremont, 
che Dorsai ed io conosciamo perfettamen- 
te, riceverà mie notizie. Non sia mai detto 
ch'io fui totmentato impunemente per le 
colpe d’un altro. 

Cle. (a Bonin) Ma perchè, quando l'abbiamo 
nominato stamane, non parlaste allora? 
Bon. Perchè... perchè nessuno ha la smania di 

mostrarsi conoscente di certi soggetti. Un 
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“omo maritato, che fa la vita del dissoluto, 

non merita d'esser guardato in volto. (sot- 

to voce a Dorsai) Dovresti esser contento. 

. di me, î 

Cle. (sotto voce alla Montalan) Ma com’ è 
possibile ? * 

Mon. (sotto voce-a Clementina) Basta così; 
non cercate altro. (ed esprimerà collo sguar- 
do, come se dicesse « Non diamo maggiori 
inquietudini ad Angelica «) 

Cle. (come sopra) (Ah! ho capito! ) 

Ang. (Povera Clementina! se la sapesse giu- 
sta!) 

Cle. (Povera Angelica, com'è ingannata!) Oh! 
poichè tutti sono in pace, non pensiamo 
che a divertirci. Dorsai, domani è il tuo 
giorno onomastico; ti fo in anticipazione il 
dono del mio ritratto? Possa tu conservar- 
lo come un pegno del nostro amore e del- 
la nostra fedeltà! (sotto voce a Dorsai) La 
cosa è venuta a tempo per dare una picco- 
la lezione a Bonin. 

Dor. (baciando con tenerezza il ritratto della 
moglie) Il tuo ritratto! Oh! mia cara Cle- 
mentina, non mi abbandonerai mai. Tu 
non puoi farti un’idea della commozione 
ch'io provo! (Ah! sì; questo dono della 
buona Clementina sia il pegno che mi ri- 
cordi sempre la tenerezza, il riguardo do- 
vuto a tanta virtù!) 

Bon. (sotto voce a Dorsai) Mettilo nel tuo 
portafoglio. Il posto è vacante. (ad alta vo- 
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ce) Andiamo a teatro,ch’'è ora, Se troviamo 
il sig. di Bremont, ci rallesreremo a sue 
spese. Tu, Dorsai, così abile a far sermo- 
ni, gli dirai. che questa vita non conviene, 
ad un commerciante ; che pensi al corso dî 
cambj, alla sua corrispondenza; a’ suoi regi- 
stri, e soprattutto si ricordi che per far all 
amore non ci è bisogno di aprire doppia 
partita. 


Fine della Commedia. 


| 
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Per diversi, e tutti persuadenti motivi, la 
presente bellisima e graziosa commedia aver 
doveva un posto d’ onore nella collezione pre- 
sente, ma soprattutto lo meritava e pel nome 
de’ suoi autori, ormai cognito tanto, e per l’in- 
contro fortunatissimo che ovunque sull'itale 
scene le fu ognora indivisibil compagno. Onde 
parlare sona dei primi, dietro rispettabile au- 
torità diremo, che li sig. Wafflarde Fulgence, ri- 
putati scrittori di diverse pregiate e recenti com- 
medie, e fra queste del Momento d’ imprudenza, 
del Viaggio a Dieppe, del Celibe e l’ dimmoglia» 
to, delle due Case in una Cusa, questa però 
congiuntamente ancheal rinomatissimo Picard, 
e ditant’altre ancora, conun tal genere di com- 
medie, che in ammirabil guisa servono a far 
trascorrere alcune ore in vero vuote d’affanni, 
sono già pervenuti ad ottenere un ramo privi- 
legiato di comica palma. Onde però anche fra 
noi assaporar si potesserole bellezze tutte di cui 
un sì bel quadro ridonda, una mano maestra 
volevasi che, d’italiane forme vestendolo, pel 
nostro teatro lo riducesse; e questo fortunata- 
mente ottenemmo mercè un chiaro genio ita- 
liano, con la cui accurata ud; pet 
enore di verità, confessiamo ayer noi altenta= 
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mente corretto il manoscritto nostro, che in 
dono ottenuto da una comica truppa, era in 
vero assai difettoso e mancante. Traduzione 
chiamandola, noi crediamo anche in ciò non 
discostarci dal vero, mentre si sa col mezzo 
dello stesso, che la sola riduzione da esso ese- 
ita, onde al teatro nostro donare questo 
suo bell’ ornamento, consiste soltanto nell’a- 
ver palesate alcune precedenze, mercè un bre- 
ve monologo (Atto primo, Scena prima ), per 
far la qual cosa, ed ignorandosene il moti- 
vo, gli autori. francesi adoprarono tre. pri- 
me scene,.che sono un monologo, una scena 
con un personaggio innestato, e pure un al 
tro monologe. Confessa lo stesso valente tra- 
duttore, che ‘1’ originale titolo francese di 
questa commedia Les deux menages, non è 
mai così improprio come quello da esso adot- 
tato, ma sinceramente pure palesa non aver 
egli ritrovato un vocabolo, che solo presenti 
le idee tutte delle diverse particolarità del 
vivere in famiglia, comprese nell’unica paro- 
.la menage. Dice averla prima intitolata: Ze 
due famiglie, poi Le due famiglie in una ca- 
sa, e di cangiamento in cangiamento, come 
accade il più delle volte, onde sempre vo- 
ler far, bene, essersi forse attenuto al peg- 
giore di tutti i partiti, apposto avendo alla 
presente commedia il titolo delle due Case in 
una Casa, che avrebbe, secondo la di lui o- 
pinione, quello assai più meritato Della Gelosa 
‘ela Credula. Non vi sono omai accademie filo- 


f 
| 
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drammatiche,o comiche compagnieitaliane, che 
‘non l’ IBbiano con successo vero rappresentata. 
(Il primo teatro filodrammatico su cui comparve 
fa quello di Milano, procacciato avendo som- 

ana lode alli valorosi suoi socj. Fra le comiche 

‘truppe quella detta allora della Goldoni pri- 
ima d'ogni altra sulle scene milanesi la espose, 
\ ove per la prima volta ebbe sette repliche 
consecutive, ed altre in seguito interpolata- 
| mente. Con avidità ricercata quindi da tutti, 
| ovunque ebbe la sorte istessa, quella cioè d' 
‘essere applaudita sempre, e, come un perfetto 
‘ modello delle commedie di questa natura, di 
| formar parte onorifica d’ ogni più bello e ra- 
| gionato repertorio italiano. i 


Fine del Tomo terzo. 
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